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L * Autori di quefto Viaggio fa che ni per la 
fua dottrina , nè per $ fuoi talenti può far 
figura nel mondo letterario . Non è mai 
fiato awe^^ a fcrìvere ^ nè ha veruna idea di 
volerfi difiinguere in quefto ^ efiendo educato ad a- 
fia . profeffione , che ricerca, efcrci^ , e ftrumen^ 
ti diverfi da quelli, che fi ufano nello (lampare , 
Con quefta dichiarazione egli [pera di ottenere 
perdono dal Lettore, r'ei troverà queft' opera fpo- 
gliata di quelle eleganze, ed ornamenti di ftHe, 
che in quefto fecola digufto, e di letterario difeer- 
nimento fono cori avidamente ricercate. La fua 
intenzione farebbe quella di rapprefentar la veri- 
tà neir aria la piu adattata alla fua nativa 
femplicità; e fé non ha efeguita neppur quefta, 
quella di compiacere alla curiofità , e rimuovere i 
dubbi de' fuoi Paefani intorno ad alcune materie, 
che hanno ultimamente cagionato molte difpute , 
Per quefto è fiato nel corfo delT opera più concifo 
che ha potuto, ed ha tralafciate tutte le circo- 
ftanze del Viaggio relative alle faccende del va- 
fcello , ed alla condotta della ciurma , comecché non 
interejfanti , e che non avrebbero fervito ad altro 
€be a crefeer di grojfezz^ » t di prezK^ libro. 
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JÌ Lettore dunque In queft' opera è In dritta 
di afpettarfi la verità , ed in quefto noti fard de- 
hfo ma non hifogna eh' ei fi affetti certi raccon. 
ti che foglion trovarfi in molti libri dt ^^pta 
natura; mentre pà gran fortuna noftra , ma forfè 
per difgrazia del Lettore , non ci fiamo imbattu- 
ti in veruna confider alile calamità in 
noftro Viaggio, e non abbiamo perduto cìfe 'doehet 
uomini tra ambedue i vqfcelU ; la qual cofa del- 
le attribuirfi in gran parte alla umanità , pruden- 
za , generofità, e coraggio del noftro Cap- /qua- 
dra, al merito del quale paghiamo volentieri que- 
fto tributo di ■ grata riconofeenza, quqk non gì }a- 
rà cofa impoffibile il fapere da chi proceda . 
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G Ran cura, e pr^auiiory ftraordinarie fìiro-. 
no prefe ne’ preparativi 'di quello viaggio, 
il quale ha rifvcgliato l’attenzione di tut- 
ta r Europa : è neccITario però di far menzione dì 
alcune circoftanze precedenti la noftra partenza; 
ma farò in quello piò concilo che potrò. ^ 

Avendo ricevuto gli ordini i diflcrcnt! arte- 
fici, che appartenevano al Delfino il i8. di Apri- 
le 1764 . di prepararfi per il noftro meditato viag- 
gio all’ Indie Orientali , fii il fondo ricoperto di ra- 
me come lo furono parimente le feotte, e tuttociò 
che apparteneva al timone, Io che fa la prima efpe- 
rienza dì quella forte, che Ila fiata mai fatta f^ra 
verun valcello. Eflèndo alla perfine pronto il Del- 
fino uscì dalla darfèna il 14 . di Maggio , nel qual 
tempo noi ricevemmo molti marinari da al- 
cune vecchie barche, le quali erano per qualche tem- 
po fiate in u(b per confervare i materidi per la co- 
rruzione del valcello . Il giorno dopo fi portaroo 
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dentro I noftri alberi, e con tutta la fpeditczza 
poffibile cominciammo ad alleftirci; la maggior 
parte degli uomini , dal giorno che il vafcello u(cì 
dalla darlèna , clTendo principalmente impiegati in 
ricevere a bordo le provvifìoni , c le munizioni de- 
gli ufìziali , ed imbarcare i più abili marina- 
ri fino al 9. di Giugno , nel qual giorno fi le- 
vò r ancora, e fi fece vela per Long-Reach, do- 
ve noi ricevemmo i cannoni , e dove fi unì con noi 
la fregata detta il Domatore, Capitano della qua- 
le era Mouat, quale fi lèppe che doveva eflcre 
noftro compagno . Il 14. ricevemmo dalle Dune a 
bordo il piloto, e a 6. ore di mattina fi levò l’an- 
cora con poco vento , e coni nofiri Ichifi alla te- 
fia. Avevamo lòtto anteriormente quindici piedi e 
lei dira di acqua, e in poppa quattordici piedi c (èi dita; 
alle lèi il Delfino toccando il fondo ondeggiò in giro 
lulla carena; nulladimeno la terra per fortuna c!- 
fondo fangofa prello diede luogo , c ciò non fu , 
accompagnato da verun’ altra cattiva conlèguenza , 
che quella di reftare il valcello nella fànga per circa 
a due ore. Quella xircoftanza della noftra prima u- 
Icita , non lèguitata da verun’ altra cattiva conlè- 
guenza che di un piccol ritardo , in vece di repri- 
TOcrc l’ardore de’ marinari, fervi folamente aa in- 
fpirar loro la fperanza d’ incontrare pochi travagli 
nella continuazione dei loro viaggio . Il 16. ar- 
rivammo alle Dune , e mefiamo il vafcello all’ 
ancora . Nel tempo della noftra fermata noi manr 
damme a terra il piloto^ e rioevenuno da Dii ung 
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grolfa barca a dodici remi per fervizio del Delfino, 
con bove frefco , ed erbe per l’ufo della compa- 
gnia. Il Domatore noftro compagno, il quale era 
caricato per Plymouth, allora palsò avanti, ed il 
giorno dopo noi ricevemmo a bordo il Ca- 
po -fijuadra Giovanni Byron; fubito dopo quefto 
noi levammo 1’ ancora e fi mefiè alla vela ; nella 
notte però del ii.noi ebbamo una violente burralca 
di vento , la quale in quella fiagionc dell’ anno fi 
può contare piuttofio per cofa non comune. 

Il 22. a 8. ore della mattina gettammo 1’ an- 
cora in Plymouth, c falutammo 1 ’ Ammiraglio 
con tredici tiri di cannone, e alle 9. cflèndo tor- 
nato il piloto a bordo, fi fece vela in Hamouze, c 
cofiegsiammo la fpiaggia . Subito che il Delfino eb- 
be pr^ terra, i marinari, fecondo gli ordini rice- 
vuti a Plymouth, furono impiegati nel porre a terra 
cannoni , e gli altieri per acconciarlo , efiendo fiato 
fiimato proprio di efaminare fé la nave avcfiè ri- 
avuto verun danno; e fi vide che non aveva ria- 
vuto verun detrimento. Per quefto il dì 28. fi 
tirò dalla darfèna , e dopo aver rimeffi i cannoni , 
e riportate a bordo le provvifioni, fi fece vela, dit- 
tammo r ancora, e trovammo la fregata il Do- 
matore fermata trall’ isola, e la terra ferma, aven- 
do fiaccato il timone per riparare qualche piccolo 
danno , che aveva (offerto . 

Mentre noi refiammo a Plymouth i noftri 
marinari riaverono due mefi di paga anticipata , 
acciò potefiero provvederli del neafforio per così 
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lungo viaggio : privilegio accordato a tutti i va- 
fcclli di S. M. desinati per i porti lontani ; nel qual 
tempo gli abitanti delle co/ìc hanno libertà di veni- 
re a bordo per vendere a’ marinari le cole nccefla- 
rie, particolarmente camice, camiciole, e brache, 
le quali cole tutte paflàno fotto il nome di calzoni 
da marinari . Dopo una dimora di quattro giorni 
fu dato il legno per mettere alla vela con lo fparo 
del cannone, e feiogliemmo il trinchetto, il quale 
eflèndomeflb, ad un altro fegno di cannone lafciam- 
mo Plymouth , avendo in compagnia il valcello di 
Sua Maeftà il Domatore. Immediatamente dopo la 
noftra partenza da Plymouth Giovanni By- 
ron inalberò la lìia bandiera a bordo del Del- 
fino, eflèndo egli dellinato Comandante in capite di 
tutti i valcclli di S. M. nell’ Indie Orientali. 

Non accadde veruna colà degna di oflèrvazione 
nel nollro paltàggio a Madera , quale noi lèciamo- 
il 14. di Luglio. Quella isola appartiene a’ Portu- 
«iicli , ed è llimata infinitamente fajubre. Ella è 
lituata a’ 5 z. gradi , c 44. minuti di latitudine al 
Icttcntrione, c li eftentle da’ 18. gradi, 0 - 30 . minu- 
ti, a’ 19. gradi c 30. minuti di longitudine all’oc-, 
cidente , contando dal meridiano di Londra .r II 
mcdcfimo giorno gettammo 1’ ancora nella baja di 
Fondai , la quale è così chiamata dalla gran quan.- 
tità di unabelliflima forte di finocchio, checrcfce fal- 
la fpiaggia. Alla parte meridionale dell’isola, e al 
fondo della baja vi è la città del medefimo nome, 
lituata in una piccola pianura, dalla quale feorrono tre 
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fiumi, che fi gettano in mare formando un ìsola, 
che giace poco diftante, ed è chiamata Loo- Rock, 
qual’ è interamente defèrta. Sopra di ella vi c 
collocato un caflcllo, e la città è parimente difeià 
da baflioni alti, e da una batteria di cannoni. 

L’ isola di Madera ha circa a dodici leghe di 
lunghezza, due di larghezza, e quaranta di circonferen- 
za. Ella è comporta di una continuata montagna di 
confidcrabile altezza , rtendendofi da levante a po- 
nente, la corta della quale dalla parte di mez- 
zo giorno è Ipar/à di vigne, e a mezzo poggio 
vi lono le di campagna, de’ mercanti , il 
che accrefee la bellezza della prolpettiva. L’aria h 
così temperata che gli abitanti provano pochi (fi- 
mo incommodo pel caldo, e pel freddo, effendovi 
una primavera perpetua , la quale produce fiori , c 
frutta per tutto il corlb i’il’anno. Il terreno è così 
fertile , che produce più grano di qualunque 
altra 'isola adiacente di doppia ertenfione. Il fieno crc- 
Ice cosi alto, che (bno obbligati a bruciarlo ; 
e fe erti piantano le canne di zucchero nelle ce- 
neri, producono erte in fei mefi una confiderabii 
quantità di zucchero. Abbonda quert’ isola di bcl- 
liffimi alberi di cedro , e di ogni (òrte di ottimi 
frutti , come arance di tutte le (òrti , limoni di 
una prodjaiolà groflezza, banane, cedrati, albicoc- 
che , p^he , fichi , fufine , noci , ed uva , la 
quale è grolTa come le fiifine comuni , c rimar- 
cabile per il di lei particolare (àpore; ma tutti i 
bclliffimi frutti di quert’ isola fon troppo dolci 
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perchè (è ne poffa mangiare In gran quantità. 
Gli abitanti fono più civilizzati ai quelli 
deir isole Canarie, ma il numero de’ mercanti 
Inglefi,che vi rificdono, non è molto confiderabile. 
Si dice, che i nativi fanno le migliori confetture del 
mondo , e fono eccellenti in conlèrvare le arance, 
e i cedrati , come ancora in fare de’ cotognati , c 
delle palle profumate. Lo zucchero, che quivi na- 
fee, non folo è finiffimo, ma ha l’odore ancora di 
violetta . Il vino di quell’ isola balla più ne’ 
viaggi lunghi , e ne’ paeu caldi di quello di verun’ 
altro luogo del mondo conofeiuto; per quello gran 
■quantità ne è prefà per ufo delle navi , e tra* 
ferrato all’ Indie Occidentali. I conventi loro , 
i quali come k cale di campagna de’ mercan- 
ti fon fabbricati folla colla della montagna , 
hanno una apparenza venerabile per la loro an- 
tichità ,-^_e ftruttura .' Alcune monache, che 
vi abitano , fon belle , ed hanno tutta la liber- 
tà in certe ore particolari di converlare co’ fo- 
Tellieri a traverfo di doppie grate . Il loro im-- 
piego principale conlìlleinlàr de’lìori curiolidi ogni 
l'or te , delle piccole paniere , ed altre bagattelle, le quali 
hanno elìè la libertà di vendere a’ Ibrellicri , il dana- 
ro da quelle proveniente clTcndo appropiato all’ 
ufo del convento . Non ollantc però la llraordi- 
naria fertilità dell’ isola, le provvilìoni di ogni 
forte fon cariflime , gli abitanti vivendo partico* 
larmcnte di varie forte di frutti , e di yams , il 
quak è una ^)eck di radica non diflìrn ik dalle 
' - . no- 
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noftre patate , dette pomi di terra , ma più 
grofle. Vi fono anco de’ porci , e polli, ma non 
le ne può avere che con gran dlliìailcà, eccetto che 
per via di baratto con abiti vecchi, i cuali in 
qualunque flato , o di qualfi voglia forte f:cr 
no , Ibn ricercati con gran premura da’ pove- 
ri nazionali . Al nollro arrivo a Madera noi 
trovammo la Donnola , uno de’ vaicelli dì 
S. M. , che flava all’ ancora, il quale fklutò il 
nollro Capo-fquadra inalzando lafuabandiera.il 
forte , o cittadella ci fece parimente 1’ ifleflb 
complimento , rendendoci il fàluto immediata- 
mente dopo il noflro arrivo . Durante la no- 
ftra dimora a Madera noi fummo forniti di car- 
ne f'refca , quale era di qualità molto medio- 
cre, mentre i loro bovi, o fia per mancan- 
za di pafcoli frefehi, o per loro natura , fo- 
no e magri , e lòtto la comune grofTez- 
za. 

Avendo fatta provvillone di acqua , come 
ancora di molte botti di vino per ufo della com- 
pagnia del vafcello, e provvedute tutte le cofe 
nccefTaric, il io. noi prefamo licenza dal Gover- 
natore collo fparo di undici cannoni , che egli 
ci refe, e alle 3. dopo pranzo levata 1’ ancora 
fi fece vela in compagnia de’ vafeelli di S. M. 
la Corona, la Donnola , c il Domatore. E’ of 
fervabile, che in lafeiar^ quell’ isola i vafcelU 
fono in una certa maniera come in calma hn- 
.chè non hanno fotte quattro, 0 cinque leghe 
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/òtto vento, dove fon fiairi di trovare im vento 
reoolare. Non ci accadde niente di ftraordinario 
durante il noftro paflòggio a S. Jago dove 
ci incamminavamo . Nondimeno fora proprio 
r offervare , che fubito dopo che noi ebba- 
mo lafciata Madera , fi divifero da noi i due 
vafcelli la Corona , e la Donnola, e il zi. fi 
parlò col valcello di S. M. il Liverpool , che 
veniva dall’ Indie Orientali , pel mezzo del quale fi 
mandarono lettere in Inghilterra . 

Il ^o. alle z. dopo pranzo noi (coprimmo 
l’ìsola di S'. Jago, la quale giace a’ 14. gradi c 
50. minuti di latitudine (èttentrionale , c a’ zz. 
gradi c 56. minuti di longitudine occidentale da 
Londra . Alle tre fi gettò 1’ ancora circa un 
miglio diftante dalla riva nella baja chiamata' 
Porto -Prayo, in 54. piali di acqua, folutando 
una piccola fortificazione, che appartiene a’ Por-, 
rughefi, i quali ci reléro il foluto. 

Quella è la più vada , c la più fruttifera 
dì tutte r isole di Capo Verde , di forma 
triangolare, di cinquanta in lèfTanta leghe di cir- 
conferenza , e nonoftante che fia. piena di (cogli , 
e montuola, le valli non folamente producono 
del grano d’india, ma ancora de’ guavas, delle 
pine , dell’ arance, de’ limoni , delle banane , de’ 
datteri, del caccao, del mufehio, de’cocomeri, dell’uva,- 
c delle canne di zucchero: vi fon pure alcuni alberi di 
cedri, e produce gran quantità di cotone . Tra 
gli animali vi fono cavalli , fomari , muli , 

vac- 



vacche , porci , dami , e fcimmìe , c molte 
forti di volatili, e piccoli uccelli , protluccndo nel 
tempo iftefl'o il mare una ftraordinaria abbon- 
danza di pelei. In Ribeira Grande, la quale è la 
capitale dell’isola, ri/ìede il Governatore, Audi- 
tore , e Vclcovo . Qiieila città contiene una 
cattedrale , cJ un monallero , amendiie i quali 
fon collocati in una belliffima lituazione, che do- 
mina la più deliziofa profpcttiva. L'isola ha quat- 
tro altre città: Praya , fttuata vicino alla ba- 
ia (bpradJetta, S. Domingo, S. Domingo -A ba- 
cen , e S. Iago . La maggior parte de’ preti fon 
neri , come veramente lo fono per la maggior 
parte gli abitanti, cflèndovi folamente circa a tre 
bianchi per ogni quaranta neri , i quali hanno 
appena abiti fufficienti per coprire la lor nudità. 
Non vi fon che pochi foldati , c quelli all’ ap- 
parenza cllcrna fon milèrabili . Appena arri- 
va una nav^c , che ì nativi concorrono da 
tutte le .parti dell’ ifola con diftcrcnti for- 
ti di provvilioni , come porci , polli , e frutta , 
come a un mercato ficuro , c barattano tutto 
con abiti vecchi particolarmente neri , che elfi 
valutano più , e che fon loro così graditi, che 
con una mera bagattella di quella forte fi può 
uno provvedere di un numero fufficiente di gal- 
linacci, d’oche, c di altre colè necelTaric . Gli a- 
biti, particolarmente quelli che fon neri, quan- 
tunque logori , fono ivi un oggetto di ambizio- 
ne, e ^ vanità, benché poco neoeflàrj per il ca- 
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love LÌeldur.a; c per quanto ml-crabile quello po. 
polo pcflh parere alla prima villa vive in 
grandillìma abbondanza , e per la fertilità del 
terreno gode non (blamente del neceflario , ma 
di qiKilo ancora, che in altri luoghi làrebbe IH- 
mato la delizia della vita. 

Dopo aver raccolte nuove provvifioni di 
acqua, e di viveri levammo l'ancora, e facendo 
il legno di partire fi lalciò S. Jago, in compa- 
gnia del Domatore. Non accadde nel noftro paf- 
iàggio veruna colà degna di memoria, finché 1* 
li. di Settembre fi palsò la colla del Brafile, 
in 13. gradi di latitudine meridionale , e in 42.. 
gradi, e 20. minuti di longitudine occidentale da 
Londra . Il giorno dopo entrammo nel por-, 
to di Rio de Janeiro, e fubito fi melTe all’ an-- 
cora , dando il forte S. Acroulè al fud-eft 
mezzo fud , una punta confiderabile in forma 
di pan di zucchero ellèndo alla noftra vi- 
lla verfo la prua ai fud verfo eft , e l’ ilb- 
la delle Serpi, la quale è la più grande nel por- 
to , vedendofi vicino alla città aH’ovefl nordoveft , e 
la punta lèttentrionale della città all’ oveft mez- 
zo nord . Il Venerdì 14. fi prelè un piloto , 
cd entrammo trall’ ilbla , e la terra non un 
quarto di miglio didanti dalla fpiaggia, e il do* 
po pranzo falutammo le cittadelle con ii. ti- 
ri di cannone , che ci furono immediatamente 
redituiti . La nodra prima cura fu dì ricevere a 
bordo provvifioni fre^e per 1’ u(b della compa- 
gnia 
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gnla del vafcello, la quale cominciava ad averne 
eli remo bilbgno , fpecialmente d’erbaggi, avendo 
di già lo fcorbuto cominciato a farli lèntire tra’ 
marinari . 

Il 19. il Capo -{quadra andò a terra per 
vili tare il Vice -Re, ed appena sbarcato fìi ri- 
cevuto da tutta la nobiltà , che lo condufTe al 
palazzo del Vice -Re, nel mentre che fcaricaro- 
no 1$. cannoni dalla batteria dell’ isola. A mez- 
zo giorno il Kent, nave dell’ Indie Orientali en- 
trò nella baja con Lord dive a bordo, e ci 
(aiutò con undici tiri, i quali fi relèro. 

Il 7. di Ottobre il Vice -Re venne a bordo 
per render la vifita al Capo - (quadra , nella quale 
occafione noi lo (aiutammo con 15. cannonate, 
le quali ci fìiron reftituite nello (lc(To numero 
dalla cittadella. Affinchè il Vice -Re (bflc rice- 
vuto a bordo con tutto il rifpctto praticato in ta- 
li occatìoni, tutti i marinari erano fchierati fui 
ponte colle braccia fiele , giufio come per toc- 
carli r un r altro , ed in (imil politura dettero 
effi per tutto il tempo che il Vice -Re vi fi trat- 
tenne. 

Il 9. Lord dive vifitò il nofiro Capo- 
squadra , e ricevè parimente il medefimo (aiuto 
tanto al fuo arrivo, che alla partenza, c (ù que- 
fto reftituito dal Kent dell’ Indie Orientali. Il 
medefimo giorno venne a bordo un Portughelè 
per guidarci al canale, e alle 6. noi levammo 1’ 
ancora , e Spiegammo le nofire vele, ma avendo 
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poco vento fummo obbligati Ji rlinctlerct all’ 
ancora , e di afpcttare fino al giorno dopo . In 
quello intervallo ebbamo I’ opportunità di fare 
alaine poche oflcrvazioni (opra il porto, il quale par 
capace di ricevere cento vele, o vatelli con ficu- 
rezza, con luogo fufficiente per Ilare all’ ancora len- 
za pericolo. 

La città di Rio de Janeiro è pofta ne’ 25. 
gradi, e ii. minuti di latitudine meridionale, e in 
longitudine occidentale di 43. gradi, e 9. minuti 
dal meridiano di Londra. La di lei fituazione, 
e profpctto è molto dilettevole comecché è ab- 
bondante di tutte le forte di alberi, i quali fi 
conlèrvano verdi tutto 1 ’ anno . La città è co- 
modamente fituata alla fchiena dell’ isola delle Ser- 
pi, la quale, non efièndo più lontana da quella 
che 500. braccia , domina dalle fortificazioni 
erette fopra di quella tuttociò, che potefle giun- 
gere ad ìnfàflidir la città; e vi fono alcune al- 
tre isole fortificate neiringreffo con diverfè bat- 
terie. Quelle fortificazioni lèmbrano così formi- 
dabili agli occhi de’ Portughefi , e ne fono 
così vani , che fi credono che tutte le forze 
navali di Europa non farebbero ballanti per poter- 
gliene levare il poflèfTo ; ma noi poffiamo con 
ficurezza azzardare di afièrire che lèi foli de’ 
nollri vafcelli di linea farebbero capaci di 
diflruggere in poche orr tutte le loro batte- 
rie. 

Vi è al Rio de Janeiro un vallo , e como- 
do 



do ar(cnalo , ore hanno cominciato a fabbrica- 
re uh valccllo da guerra di 64. cannoni, qua- 
le propongonfi di finire in un anno . La 
lor maniera di fabbricare qucfto vafccllo è al- 
quanto ftraordinaria, e il loro metodo di lavo- 
rare molto tardivo , perchè fanno ufo di piccoli, 
e flretti ordinghi; ma quel che ci parve pih for- _ 
prendente fu , che la poppa era formata di un albero 
intero di cedro, ed un gran numero di fchiavi 
erano incatenati affieme per trafportare quella tra- 
ve da una parte all’ altra dell’ arfènale. 

Dal 15. di Settembre al 18. di Ottobre i 
noftri marinari furono impiegati in far le^ 
gne , acqua , ed in calafatare cc. Avevamo lèi 
calafatatori Portughefi per afliftere al noftro le- 
gnaiuolo , che erano pagati la ragione di fei 
leelini il giorno , benché fia cola certa che 
uno de’ noftri calafatatori Ingicfi farebbe in un 
giorno , quanto quelli pofibno fare in . tre ; ma 
quantunque fieno tardivi , e infingardi , fanno 
però r opera loro a perfezione , altrimenti i 
loro vafcelli non potrebbero far que’ tanti [viag- 
gi , che fanno , fe non fòfTero fòrti , ed in ot- 
timo flato . Il loro lavoro, fbflè egli una com- ' 
mettitura di due dita di larghezza, è tanto fbr* 
te quanto la tavola ifieffa , e non ufàno fèrvirfl 
di umidità , come fanno i noftri calafatatoti, all’ 
eccezione di quella poca, che procede dal metterli 
frequentemente il ferro in bocca. 



In quello porto 1' aria è rinfrefeata da una 
continua fuccefTionc di venti di terra e di mare. 

Il primo fi leva nella mattina, e continova fin 
verlo all’ un’ ora di lèra , e fubito dopo gli fuc- 
cede regolarmente un vento di mare molto ga- 
gliardo. Quelli contribuilcono a rendere il por- 
to eftremamente làlubre , e piacevole , e fono con 
'■giullizia creduti tanto benefici , che i neri chia- 
mano il vento di mare , il Dottore . Noi 
fiamo parimente informati , che nelle valli ove 
quelli venti non arrivano, l’aria è così rarelatta 
per Teli remo calore, che gli uccelli appena poflbno 
reggere il volo. I ricchi abitatori di quella cit- 
tà tengono generalmente le lor porte ferrate 
dalle dieci della mattina fino alle due del dopo 
pranzo ; ed allora cominciano elfi a fare gli affari 
loro per godere del frefeo del vento di mare, il 
quale, come abbiamo poco fk menzionato , ordina- 
riamente comincia a levarli circa a quel tempo. 

Il terreno del Braille è generalmente fertile ; 
produce diverfi alberi alti , proprj per qua- 
lunque ufo , molti de’ quali non fon conofeiu- 
ti in Europa ; i bofchi fon ripieni di ottimi frut- 
ti , tra’ quali ve ne fono un numero confi- 
derabile, che non fono conofeiutì non folo in Eu- 
ropa , ma forte nemmeno in verun’ altra par- 
te di America. Vi fe ne trovano ancora di tut- 
te quelle fpecie, che fanno ne’ paefi caldi, parti- 
colarmente arance , e limoni , i quali crelcono 
ivi in così grande abbondanza, quanto le noci ne’ 
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noftrì bolchl d’ Inghilterra. Le canne di zucche- 
ro fiorifeono nella maggior perfezione , e fi tra- 
fporta di là in Europa una gran quantità di zuc- 
chero eccellente, d’ indaco, e cotone. Ivi fi truo- 
va ancora gran quantità d’ oro per mezzo degli 
fchiavi , molti de’ quali fono impiegati a cercarlo 
ne’ letti de’ torrenti , e nel fondo de’ fiumi , ed 
è quello paelè parimente fàmofo per i fuoì dia- 
manti. 

Per quello che riguarda gli animali delBra- 
file tutti ì cavalli , fomarì , vacche , pecore , porci, 
e gatti, fi dice, che vi fieno Itati portati dall’ 
Europa -, tra quelli naturali del paelè vi fono quan- 
tità di feimmie di; divergè forti , pecore Peru- 
viane , daini , e lepri , il racóon , 1’ armadillo’, 

0 fia topo d’ India , gli fcoiattoli volanti , il 
guano, ropoflum ec. Fra’ Volatili vi fono moi- 
ri pappagalli , parrocchetti , rare , ed altri uccel- 
li vdutatnli per la bellezza delle lor penne; vi 
^ gran quantità di uccelli cantatori > e molte fjx- 
ck di oche fàlvatiche, di germani , di polli co- 
muni, pernici , colombacci , e tariini , Inol- 
tre il Braille non è meno confiderabile per la 
moltitudine , là varietà , ed incredibil grofièzzà 
de* ferpenti, ed altri rettili velenofi. 

Ma per tornare al Rio de Janeiro ivi il fb- 
praccennato Vice-Re è rivellito del medefimo po- 
tere fopra i nativi , che il Re di Portogallo ha fopra 

1 fiso! fiidditi a Lisbona. Gli abitatori , i quali 
fono di carnagione ulivaiira; hanno un gran nu- 

jnero 



mero di rdiiavi neri , i qi!a!i eia comprano 
ne* mercati pubblici, o\e ftanno incatenati due, 
o più allieme , e lono generalmente condotti in 
giro per la città per efporgli alla pubblica vi- 

ita. 

. Le donne Portughefi di quel luogo fono ^ 
ramente abbronzate , e in generale brutte, e fat- 
te molto male, ma quelle di un rango foperiore 
di rado fi vedono, non eflendo loro permcfl'o di 
ulcir fuor di cala che nella notte. Sono i Por- 
tughefi naturalmente di una dilpofizione tanto 
oelofa che ì foreftieri, in riguardando folaraente 
le loro donne, incorrono nel loro rilentimento, 
e fono in pericolo di foffrire gli effètti di quello 
fpirito di vendetta, che univer^mentc prevale tra 
loro; per queffa caulà le donne fono obbligate di’ 
Ilare guardinghe . E’ vero che di rado fi ac- 
cafano; ma, i| piim4iin PI»" fi 

(èparano*^ ifonc reciproco confènfo , e quindi pro- 
curano di truovare un altro ganzo per fuppfi- 
fe in luogo del primo . Subito che fi avvi- 
cina la fera i Portughefi di quella città van- 
no a’ loro paflèggi , e alle loro diflbluzioni 
le quali poffo ficuramente aflèrire eflèr cosi 
frequenti e sfrenate, quanto tragli abitanti di 
Lisbona . 

Rio de Janeiro è fituato preflb alla coffa 
dì un numero di alte colline, di dove dalia par- 
te meridionale vi è un grande acquidotto , il qua- 
le fornifee di acqua tutta la città. Quello acqui- 
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dotto , il quale attraverfa una profonda valle , 
confirte in circa a cinquanta archi porti in due 
ordini uno fopra l’altro, e in alcune partì fi C'- 
leva fopra centocinquanta braccia dal fóndo del- 
la valle . Per quefto mcLzo l’ acqua feorre in 
due gran fontane, dalle qiudi gli abitatori ertrijg- 
gono il loro bifogno; querti archi fono diretta- 
mente opporti al palazzo del Vice- Re, il quale 
è fabbricato magnificamente di pietra, ed è il fo- 
lo in tutta la città, che abbia le fincrtre aperte; 
le altre calè della città non avendo che gclofie. 
Al termine piìi avanzato di detto palazzo vi 
fono le carceri per i rei , le quali , colla loro 
ftruttura, e per la moltiplicità delle grate di fèr- 
ro , non accrefeono gran bellezza al palazzo , a cui 
fono unite. 

Le chiefè, c i conventi fon molto magni- 
fici, e difpofti per fare impreflìone nella men- 
te del popolo , che gli frequenta . Nelle tavo- 
le degli altari , ed in altre parti vi fono le im- 
magini del noftro Salvatore, della Vergine Ma- 
ria, degli Aportoli, e di altri Santi. In que- 
fte chicle vi fono molti frati, e monaci di dif- 
ferenti ordini , che coftantemente vi affilfo- 
no per celebrare le Meflè ; le chiefè fon fèm- 
pre aperte , e vi ardono contìnuamente delle 
candele di cera. In paffando d* avanti a querte 
fàbbriche chiunque è di quella credenza pre- 
rta tutta la dovuta riverenza , cavandoli il 
cappello , fègnandofi , ed inchinandoli con ogni 
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iraggior contraflègno di rlfpetto . Quafi in tut- 
te le cantonate delle contrade vi fon delle nic- 
chie in alcune delle quali fon porti de’ Cro- 
cififll , ed in altre alcuni Santi vertiti di Uno 
e di (èta, o di qualch’ altra rtoffà. La cattedra- 
le, ed il collegio de' Gefoiti , quali fono le fàb- 
briche più magnifiche della città, fi poflbno vedere 
dal porto, e formano una vaga prolpettiva in di- 
flanza. Le calè della città fono alte tre, o quat- 
tro piani, fabbricate particolarmente di pietra, 
e molte con gran ringhiere , che fportano in 
fuori . Sono però mal fornite , quantunque al- 
cune abbiano qualche camera ornata gentilmen- 
te dì pitture . Scorre a traverfo la maggior 
parte della città un canale , il quale è di un 
u-o molto grande in portar via le fporcizic 
dellè ftrade,.e levar così i cattivi odori , che 
frequentemente fogliono offendere quelli che vi 
partano. 

I mercanti che rifiedono in coterta città 
fanno un commercio confiderabile . Ogni anno 
vi arrivano 40. ,o 50. navi da Lisbona, e da dif- 
ferenti parti del Brafile ; oltre ie diver/é navi, 
che mercanteggiano nell’ Affrica, e i piccoli barti- 
menti , che frequentano i porri vicini. Le navi 
Europee vi portano de’ cuoi, de’pan ni di linio, e di 
lana , delle faie , de’ cappdJi , calze , refe , 
bilcotto , fèrro, mercerie, ftagno, ed ogni for- 
te di arnefi da cucina , con altre comodità , 
c riportano di là dcUo zucchero, del tabacco in 
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corda, rn polvere, e polviglio, ed alcune forti di 
legni da tingere, e niedicinali, maftice, olio di 
pelce, cuoj l'rcfchi cc. Gli abitatori fon molto 
ricchi, e in così buone circoftanze, che molti 
di quelli, che tengon cala hanno degli (chiavi 
neri per fare i loro balTi (èrvizi. In riguardo al 
loro nutrimento bilbgna fapere, che il loro bo- 
ve è molto mediocre , e che per l’cccxfivo ca- 
lore del clima fono obbligati a mangiarlo lu- 
bito dopo uccifo , il che fanno nella (cguente 
maniera . Conducono un certo numero di bo- 
vi in un luogo rinchiufo , e quivi tirano un lac- 
cio a quello , che vogliono uccidere , lo tirai 
no fuori del branco , e gli fanno con la corda 
piegar la teda a terra ; allora un macellaro ne- 
ro gli va dietro , c gli taglia i garetti, e lo fa 
cadere; caduto, il nero gli pianta un coltello nel- 
la teda efattamente traile due corna. Quelli a- 
nimali fon così fàlvatici , ed indomabili , che 
poche perfone , fuori di quelli macellari neri, 
s’ azzaràrebbero d’ andargli incontro, e fono co- 
sì pìccoli , che quando Ibno fpellati , e levate loro 1’ 
interiora, non pefano per lo più che dugento 
cinquanta libbre. 

Durante la noflra dimora in qùel luogo la 
compagnia della nave fi nutrì di yams in 
vece di pane, avendone due libbre il giorno o- 
gni marinaro : ma ci fornimmo di zucche- 
ro , tabacco , ed altre limili comodità ad un 
prezzo molto dìfereto., I rolli , ci porci erano, 
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molto cari; il princlpal nutrimento de’ neri e.- 
icndo il pcfce , ed il grano d’ India , l’ ultimo 
de’ quali coltivano in gran quantità , e pe- 
Icano grande abbondanza del primo nel ma- 
re , avendo un numero con fide rabile di bar- 
che da pefca , nelle quali elcon nella mat- 
tina alfiftiti da i venti di terra, i quali, co- 
me noi abbiamo oflervato di ibpra, nalcono 
regolarmente in quel tempo , e fe ne ritornano il 
dopo pranzo co’ venti di mare, i quali non 
fon meno collanti. 

Tutto il tempo che noi ci fermammo al 
Braille il Capo-lquadra dimorò a terra , avendo 
una cafa comoda lituata folla cima di una col- 
lina verfo léttentrione , dove il Vice -Re, ed 
altre perfone di dillinzione andavano frequente- 
mente a vifitarlo , dimollrandogli tutto quel mag- 
gior rifpetto, che un forelliero del di lui rango 
poteva giuftamente afpcttarfi. 

In quello porto vi è non folamente un 
arlènale per fobbricarc i vafcelli , ma un ìsola 
molto adattata , di dove fi può lanciare 
in inare un valccllo.dl qualunque grandezza. 

Mentre eravamo ivi , una nave del- fiid 
Spagnuola fo obbligata ad entrare nel porto per 
tàcr carenata, e per riparare i danni , che a> 
veva fofterti . Quello valccllo avendo ultima- 
mente latto il giro di. CaTO-Horn , aveva lat- 
to il foo pallàggio nel ■ mete di Luglio , il quale 
è il piò. elpollo a’ venti, ed avendo avuto un 
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coflantc (èguito di cattivi tempi, aveva fofterto 
prandemente, a cagione di alcune isole di dine- 
ciò, le quali loti molto frequenti in quelle parti. 
Bifogna oHervarc che quefte isole di diaccio 
lòn rare volte vedute altrove , che fulle colie 
icttentrionalt di America, tra’ 6o. , e tra’ 70. 
gradi di latitudine meridionale. Prendono effe di- 
verlè figure; qualche volta fi vedono in forma di 
piramide , la cima della quale afl'ottigliafi in una 
punta, e reftrcmità di alcune altre è piana del 
tutto, e qualche volta Icorróno da quelle gran 
correnti di acqua. Nella notte, per olcura che 
ella fi fia , in avvicinandoli a loro dalla par- 
te, che è oppofia al vento, fi conolce di elfer- 
vi vicini dal freddo eccelTivo , che fi par- 
te da quelle, c che diminuifee a proporzione che 
uno fi allontana . Si è trovato Àe fono tre 
volte più lòtto r acqua di quel , che fiano al- 
te fopra la lùperficie di lei , il che , fecondo il 
computo generale e moderato , è almeno di 
300., o 360. piedi. Quelle isole di diaccio 
fon trafportate quà, e là fecondo che cambiano 
i venti , e quanto più il freddo è fevero , tan- 
. to più s’ accrefee la malfa loro , elevandoli 
in ito a proporzione che il lor corpo divien 
più grande , ed allorché fi avvicinano a lati- 
tudini più calde, diminuilcono gradatamente. 

Terminammo ben prefto di rilàrcire il no- 
ftro vafcello per metterlo alla vela , avendo 
tutte I9 ragioni pofiìbili di credere^ di elfere 
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deftinati per ? Indie Orientali , e di dover far 
vela per Capo di Buona - Speranza . Il pro- 
getto fu così ben concertato dal noftro Capo- 
fquadra , che ne reftò ingannato 1 ’ iftefTo Lord 
Clive, quale aveagli fatta iftanza di concedergli di 
paffare nella nave il Delfino , per eflèr quello 
più pronto a mettere alla vela del Kent, il qua- 
le aveva la difgrazia di aver molti malati a 
bordo : ma il Capo - fquadra non potendo com- 
piacerlo , lufingò però Lord -Clive colla fperan- 
za di prenderlo a bordo allorché fi fbfTero incon- 
trati al fopraccennato Capo. 

Lardammo Rio de Janeiro , e le colle 
del Brafile il 20. di Ottobre 1764. deftinati, co- 
me noi credevamo, per Capo di Buona -Spe- 
ranza ; ma fubito dopo dal nollro far vela al- 
la larga verfo mezzogiorno trovammo con 
nofira gran forprela di eflerci ingannati . Ma 
fummo ben prefto fuori di dubbio , poiché 
ad un légno fatto dal Comandante della frega- 
ta il Domatore di venire a bordo , egli, e tut- 
ta la noftra compagnia rellò informata che 
gli ordini del Capo - fquadra erano di andare 
a far delle fcopcrte nel mare del Sud ; circo- 
flanza , la quale dalla maniera che fu ricevu- 
ta , diede gran ragione di credere che neppur 
uno di tutti quelli, che erano a bordo aveflé a- 
vuta per avanti notizia del viaggio , nel quale 
ci trovavamo allora impegnati. Ma per preveni- 
re ogni ombra di dirpìacere ci fu fubito fatta 
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nota la Intenzione del Governo di accordare a 
tutti paga doppia, per incoraggirc nella proiècu- 
zione del viaggio la compagnia. 

Non accadde veruna colà degna di rimarco 
fino a’ 17. di Novembre, nel qiul giorno , do- 
po molte fiere burrafehe di vento , noi arrivam- 
mo a Capo-Biaxxro vicino al fiume Cacma- 
rories nella latitudine meridionale di 46. gradi 
c 50. minuti, c nella longitudine di gradi 72. c 
minuti 7. da Londra. Dopo poclù giorni di na- 
vigazione arrivamnw all’ ifola Pengv'ìn cir- 
ca a tre , o g^ttro leghe al mezzogior- 
no di Porto Delire , o fia Porto Defidc- 
rio , il quale giace nella latitudine meridionale 
di 47. gradi , e minuti 50. In quello luogo noi 
ebbamo una llagione non molto buona, accom- 
pagnata da frequenti fcollè di pioggia ; e per que- 
llo il jo. mandammo i nollri palilchermi a 
milurare tutto il porto , e la Ipiaggia adia- 
ccnte, quali ritornarono la llcllà era. Il gior- 
no dopo fi levò r ancora per entrarvi , ma 
lì trovò eller egli pieno di fcogli lidi’ ingref- 
lo, e che non era piò di un quarto di mi- 
glio da una parte all’ altra. Nell’ incamminar- 
ci al porto il vento era al lùd lùd-ovell in- 
teramente in nollro favore , ed il tempo efleti- 
do grandemente temperato , tutte le nollre bar- 
che vogavano intorno al valcello ; ma tutto 
ad un tratto voltatoli il vento al nord nord- 
tll, che ci era direttamente contrario , fi fece 
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tutta la premura pofilbìle di ammainare prefla- 
‘mente le vele ; ma eflTendo già dentro al porto 
non fi potè retrocedere, e il riflufib precipi- 
) tando con eccefsiva rapidità , fummo obbli- 

gati di gettare amendue le ancore , e prima 
di poterlo reggere toccò terra . Quello 111 
lèguitato da una fredda , c piovofa notte , la 
quale fìi relà più. trilla, ed olcura dal penlà- 
rc , che tutte le barche erano fiate portate in 
mare , dove tutte le perfone che v’ erano 
farebbero probabilmente perite, e che noi mcT 
defimi non avevamo veruna ragione di afpettarc 
di efeirne mai , avendo contro egualmente 
il vento, e la marca, ma che farebbamo fia- 
ti obbligati di vivere , o forfè di perire lii quel- 
la deferta colla di Patagonia, molte centinaia di 
lephe verlb il mezzooiorno difianti da ogni cor 
Ionia Europea . Ma alla fine con. noftro gran 
contento la barca a dodici remi pro\ i- 

damcntc entrò nel porto , e con il luo aiuto 
il vafcello fi prefervò , perchè lènza quella 
alsifienza bilògnava che egli periflè , non aven- 
do noi barca da portar fiiori un’ ancora - Noi 
allora dopo diverfi tentativi portammo fuora la 
noftra ancora da corrente, la quale, quando la 
marea fi ritirò , ci abilitò , levando 1 ’ altr’ anco- 
ra , ad arrivare fortunatamente nel mezzo del 
porto , dove il giorno dopo fi diede fondo 
con amendue le ancore di ficurezza; ma fic- 
come il vento fofiiava fortemaite, noi fummo 
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obbligati di calare le noftre antenne , e il cal- 
cele . 

In quello mentre due delle noltre barche ef- 
fendo Ilare l'pinte a terra, gli uomini che vieta- 
no fofl'i'irono eli remamante per la violente pioggia 
che cadde tutta la notte; ma nulladimcno ritorna- 
rono : eden do la nollra barca lunga Hata porta- 
ta per molte leghe avanti nel mare con foli due 
uomini lòpra , avevamo poca fperanza di ri- 
vedergli di nuovo. Il giorno dopo però cHi 
tornarono lenza veruna allillenza colla lor bar- 
ca nel porto, benché fbllèro quali morti di fa- 
me, e di freddo. Appena li videro arrivare, noi 
mandammo in loro aiuto una fcialuppa, che li 
ricondulTe a bordo. 

Durante la nollra dimora alcuni de’ ma- 
rinari furono occupati in racconciare il valccllo, 
mentre gli altri andarono a terra per far prov- 
vifionc di acqua frelca , Ixnchè lenza fucccflb, 
efTendov'cne molto poca. 

Il porto ideilo non era più largo di mez- 
zó miglio. Sulla fpiaggia meridionale vi ò uno 
fcogllo rimarcabile in figura di una torre, quale 
fi Icuoprc nel primo ingreflo dell’ imboccatura 
del porto . Vicino a quedo fcoglio fi gettò 1’ 
ancora in quarantadue, o quarant’ otto piedi d’ 
acqua, dando fondo all’ ed, e all’oved con ambidue 
le ancore di ficurezza , il che noi trovammo molto 
neceflario per caufa della forte marea , che in quel 
porto regolarniintc crefccj c foema ogni dodici orc^ 
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Certamente il flu/To è così rapido che trovam- 
mo per mezzo della noftra linea da mUurare , che 
continua egli a correre 5., o 6. nodi in un ora ; c 
IO. minuti dopo che il fluflb è celTato, l’acqua ri- 
torna con ugual velocità : ed intoltre il vento ti- 
ra generalmente per tutta la notte fuori 
del porto. E’ parimente neceflario di ollèrvare, 
che il terreno non è molto buono per gettar 
l’ancora, confi/lcndo egli particolarmente in a- 
rena leggera, filila quale non fi può contare, c 
lè un’ ancora fi fòflè mofla nel tempo che la 
marea vi entrava, il vafcello avrebbe immedia- 
tamente dato in terra prima che le altre lo po- 
teflèro foftenerc. Nulladimeno fi può ficuramen- 
te congetturare cflèrvi miglior luogo per gettar 
r ancora piò avanti del porto, fpecialmente per 
un vafcello, che non ricerca molto fondo, per- 
chè avendo noi mandate le noftre barche a mi- 
furare due, o tre leghe più sù, trovarono eflè 
un luogo ottimo per metterli all’ancora, e con 
minore marea. 

Sulla fpiaggia fcttentrionale, circa a quat- 
tro , o cinque miglia al di fopra del fopraccennato 
fcoglio , vi fono alcune rupi bianche , che fi 
elevano a una grande altezza, ed in difianza fi 
aflbmigliano molto algeflb, benché la loro bian- 
chezza fia puramente originata dallo llerco di 
gran quantità di uccelli , che in numerofi • ftuoli vi 
dimorano. Tutto il paefe in giro è parimente 
fparfo di alte, e dirupate rocche , c la terra è 
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ricoperta tra quc’ preci plzj di erbacce. Le val- 
li lormano una prorpcttiva Iterile , e malinco- 
nica , nella quale non è colà veruna che 
diverta la villa , ma Iblo un numero infinito 
di bellie falvatiche , ed uccelli, e molti gran mon- 
ti di olla, che Ibno (parfi in giro fpecialmen- 
tc fullc fponde di ogni micelio di acqua : ma noi 
non vi veddamo nè Indiani , nè il minimo légno 
di umana fpecie. 

Tra gli animali trovammo vicino alla Iplag- 
gla un gran numero di orli marini di differenti 
grandezze. Quelli vivono ugualmente in terra, c 
nell’ acqua, e lono così feroci , che non fi poflbno 
incontrare lènza pericolo. La loro iella ha qual- 
che colà di Ibmigiiante con quella de i cani con 
orecchi corti, benché alcuni gli hanno tondi, ed 
alcuni altri lunghi . Hanno gli occhi gran- 
di , e lunghe ba'ctte , i loro denti fono ellre- 
mamente acuti, c così forti, che poflbno con 
un morfo fpezzarc in due un groflb baffone . 
Q^ntunque non abbiano gambe , hanno però 
una fpecie di piedi , o fpine, quali fèrvon lo- 
ro ugualmente per nuotare , e per cammina- 
re . Hanno cinque dita armate di unghie , e 
congiunte affieme da una membrana fottile, fi-* 
mile a quelle dell’ oche, coll’aiuto delle quali lì 
Arafeinano folla terra con gran velocità, o fo- 
pra le piccole rupi del lido . Le loro pelli > 
ie quali fon coperte di un pelo corto , fon 



nere , e fpcnb macchiate dì differenti colori , 
come dì bianco , rofl'o , o bigio , delle quali 
fi fanno de’ berretti , delle fottovelH , 
delle borie da tabacco, ed altre colè fimili. I vec- 
chi, che fono della lunghezza di circa 8. pie- 
di, abbaiano con una voce roca fimile in qual- 
che colà a quella de’ cani , ed i giovani miau- 
lano come i gatti . Il piti grollò tra loro, 
cioè di 8. piedi di lunghezza, renderà un mezzo 
baril d’ olio, ed il numero loro è così grande, 
che l’olio, che da quelli fc ne potrebbe ritrarre, 
farebbe fuffìcicnrc per caricar qualunque nave, 
che foffe mandata per tale effètto , eie pelli loro, 
eflendo propriamente conciate, farebbero d’ un 
valore confiderabile . Alcuni de’ noftri marinari 
fi erano accoftumati a mangiare i più giovani , ed in 
particolare le loro interiora, le quali fon buo- 
ne , quanto quelle del porco. 

Ivi fi trova ancora un gran numero dì 
guanacocs , che fono una fpecie di daini falvati- 
ci, chiamati da qualcheduno pecore Peruviane. I 
loro dorfi fon coperti di una finiffima lana, han- 
no il collo lungo , e la tefta fimile alla pe- 
cora, ma hanno le gambe molto lunghe, ed il 
piede fèflb come ì daini con la coda corta, e 
con folti peli ; fono della gròflèzza di una vac- 
ca mezzana, e quando fono foorticati, e fventra- 
ti pefàno circa a dugento cinquanta libbre. 'La 
loro carne è - fquifita , tanto frefea , che 
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falata, c dopo un viaggio così lungo ci fljrono di 
gran como-iità per rUtorarc la compagnia 
del va'tene. Vivono efTì in branchi di 20. e piu, 
cd il metodo , che tenevamo per ammazzarli, 
era di mandarne in cerca nel tempo - di 
notte , vicino alle forgenti di acqua do- 
ve dimorano , ed ivi metterfi in imbolcata 
traile macchie ed uccidergli a colpi di fchiop- 
po; ma fè quelli animali fi accorgono del pe- 
ricolo, fparifeono in un ifiante, eflendo velocifi 
fimi. 

Le lepri di quello luogo fono di una pro- 
digiola grollèzza , pelando cllè mentre fon vive 
circa a 20. libbre, e Icorticate fon grolle come 
una vólpe . Quelle per lo più fi trovano nelle 
valli. 

Per quel che riguarda i volatili, vi fono 
quantità di llruzzi, ma non così grofii , come 
quelli di Affrica.. Quelli uccelli , che fono rimar 
cabili per la lunghezza del lor collo, e gambe, 
c per la cortezza delle loro ali, fono flati repu- 
tati da’ naturaliili come uccelli, che tra' vola- 
tili tengono il luogo , phe i cammeli tengono tra’ qua- 
drupedi. La loro piccola tei la ha qualche fomi- 
olianza con quella dell’ oche , e le lor piume confi- 
ftono in penne bige, che loro cuoprono la fchie- 
na fino alla coda; quelle però della pancia fon 
bianche . Hanno quattro dita per pie^ , uno di 
dietro, e tre d’ avanti, e llante la cortezza delle 
loro ali fono inabili a folk^^are i loro corpi da ter- 
ra. 
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rà come tjudU di APcVica; ma co!!' aiuto 
loro corrono con una lòrprendcnte velocità. 
Trovammo gran quantità delle loro uova, 
alcune delle quali erano di una molcruora gran- 
dezza. 

Vi è ancora un altro uccello prodigiofa- 
mentc groflo, il quale noi chiamammo l’aquila 
làlvatica , il corpo del quale è gro/To quanto 
quello di un gallinaccio di jo. libbre di pelò. 
Sono quelli uccelli di una Tuperbilfima apparen- 
za, e fono di un colore bruno olcuro, melcola- 
t'o con penne di diflèrenti colori ; ma ciò che è 
più confiderabile elfi hanno una corona in tefta , ed 
una collana di penne intorno al colio; i cannel- 
li delle penne groflè delle loro ali fono di un mez- 
zo dito di diametro, e le loro ali allora che fo- 
no fiele lì aprono *14. piedi da una punta all’ 
altra. 

Il penguin , che è parimente un’ uccello , 
che fi truova in quelle parti, è circa della groC- 
fezza di un oca, ma in vece di piume è co- 
perto di una fpecie di peluria color di cenere. 
Le di lui ali , che fomigliano a quelle di un pa- 
pero giovane Ibno troppe corte , c fpiumatc 
perchè polTan volare, ma gli fervono per nota- 
re, e parimente lo aiutano a làltare fopra la 
terra . Quelli uccelli fono gravi , e lenti fulla 
terra , dove pare , che filano lènza temere 
pericoli , e facilmente fi ammazzano con un balto- 
nc, benché in acqua fieno attivi baftantementc. 

La 
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La loro carne però è nau^ante, perchè ha il (k- 
pore di pefce, ma le loro uova fon buoniflime. La 
lera fi ritirano fugli {cogli vicino al mare, ed 
ivi reftano fino a giorno. 

Gli uccelli più guftofi , che abbiamo qui- 
vi trovati , erano una fpccie di merli col bec- 
co roffo della grolTerza di un gabbiano, quali 
fi dice, che fi nutrilcano interamente in fucci an- 
dò Tcrbe. 

In una baja arenofa , che è oppofia alla 
fpiaggia (cttentrionale, trovammo gran quantità 
di muggini, e veramente belliffimi, perchè quel- 
li ancora di mezzana flatura fon grofll quanto 
i noftri merluzzi. Vi è anco gran quantità di 
cefali della lunghezza di i8. dita, e diverlè 
altre qualità di pefei. 

Ma per tornare al nofiro propofito, ben- 
ché noi trovaffimo due, o tre {èrgenti di acqua 
dolce iùlla fpiaggia vicina al porto, la qualità 
deir acqua cfl'cndo per nofira dilgrazia minera- 
le, ci impedì di poterne fare ul'o per provederc 
11 noftro vafccllo, anzi non ne potemmo nem- 
meno trovare quantità ballante per il nofiro 
ufo prefente. 

Sulla fpiaggia occidentale non vi lòn tanti 
fcogli, quanti dalla parte di (èttentrione, elfendovi 
molte più colline , e valli profonde, le quali però 
non fon coperte di altra cofa che di erba aitili 
fima , e di qualche piccolo arbufto . Per tal cagio- 
ne, è quello un cattivifìuno luogo per prender ter- 



ra per ogni vafccllo, che fia in ncccflìrà di far 
legna, o provvederfi di acqua. H noftro Ca- 
po ' iquadra per pulire U terreno dall' erba 
che vi era crelciuta in alcuni luoghi in quan- 
tità grande , come pure per pruovarlo pa- 
rendo egli eflère di una arenolà , e Aerile 
natura, ordinò che fòAe in diAèrenti luoghi meflb 
fuoco all'erba; il che appena fatto, le fiamme 
fi (parlerò cosi velocemente , che in meno di mez.- 
z’ ora fi erano dilatate per molte miglia in giro . 

Nel mentre che qui dimorammo i no- 
Ari marinari furono impiegati in mettere in or- 
dine il valccllo pel mare, ed i legnaiuoli furono 
obbligati particolarmente ad ’ accomodare il no- 
ftro albero maeAro, il quale era fiato danneg- 
giato in cima. Altri, come fi è detto poco fa, 
furono occupati ad andare in cerca dell’ acqua, 
benché lènza fucceflb. Nel tempo però che era- 
no in quefia ricerca , avevano la porzione 
doppia di acquavite , e delle piccole tende da 
alzarli filila fpiaggia per loro ufo. Prima del- 
la noftra partenza gettammo in mare due bot- 
ti , una alla fpiaggia (cttent rionale del luo- 
go dove eravamo flati all’ ancora , in fàc- 
cia allo Icoglio, quale noi abbiamo pcxro fa of- 
fcrvato efièr di figura di una torre, e 1’ altra 
botte fii gettata alla fpiaggia occidentale due mi- 
glia, c mezzo al fiid fud-oveft della renrea Torre 
e vicino ad una fàcile feda , filila quale eri- 
gemmo una coionna di dodici piedi d’ altezza dal- 
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la terra, con un pcr.ro di tavola confitta attra- 
vcrfo per forma di legnale. 

. Finalmente avendo meflb in ordine il va- 
fcello, e ricevuta la zavorra neceflaria dal lido, 
fu dato il fegno per partire. La noftra gente fi 
era riftorata colle* provvifioni, che avean qui-- 
vi trovate', avendo avuta della carne di guanaco-, 
es, o fian pecore Peruviane a • parto tre volte 
la lèttimana, la quale fii trovata eflèr un cibo dc- 
liziofo, e che contribuì grandemente nella con- 
tinuazióne del viaggio al loro buono rtato di làlute, 
còme pure di quelli ; che erano a bordo’ dèi 
nortro compagno il Domatore . Inoltre paf- . 
fava una perfètta unione traili Ufiziali , ed L 
marinari di amcndue i valcelli , che continua- i 
mente fi praticavan l’un l’altro ogni vcdta che 
nc avevano opportunità. 

Lalciammo Porto Defiderio il 4. di Di-* 
ccmbre , c dirigemmo' il nortro cotfo verfo il .. 
mezzo giorno dell’ isola , la quale è porta nel-.; 
le noftrc carte nella latitudine meridionale di • 
4S. gradi', e nella longitudine di 64. .gradi* 
dal meridiano di Londra j' all’ efl per fiid • 
di Capo Bianco. Quell’ isola dicefi eflcre fiata • 
(coperta dal Capitano Cowley, il qliale- le diede ' 
qùefto nome in onore del Cavaliere- Samuel Pe- 
pys Segretario di Giacomo Duca di York, allo- 
ra Grande Ammiraglio di Inghilterra ; fc il 
quale pretende che quell’ isola abbia non lòlanren-. ; 
te un buon porto, in cui pofiànó filare cdn fi. t 
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cureiza milk vafcclli all’ ancora » ma che 
abbondi ancora di volatili , e che Ha cftrcmamen- 
te propria per far lc®na , cd acqua: ma do- 
po diverfi tentativi inwuttuofi per (coprire quell’ 
isola, c far cerca di provifioni frelchc, di le- 
gna , e di acqua , ebbamo la mortificazione 
di trovare che tutta la nollra diligenza era lèn- 
za frutto; e fiimmo per quello obbligati di de- 
fillere, eflendo rimalli fermamente perliiafi dell’ 
impolfibilità di ritrovar luogo fimilc. 

Il zo, ebbamo del vento, de’ tuoni, c de’ 
baleni dalla parte di liid-ovell: ma alle quattro 
di fera feoprimmo 1' ellremità della terra di 
Capo Fairveather , o Ila Buoa Temp , che 
fi. flendc dal mezzo giorno all’ occidente. Era- 
vamo. allora alla dUlanza di tre leghe dalla 
fpiaggia, quando gettata la (onda ci trovammo 
in 15CL pedi di acqua con terreno tenero; c la 
latitudine del Capo era disi, gradi e jo minuti 
meridkaiali . Non ci allontanammo a(fo Iuta- 
mente pù di 5. , o 6. nùglla dalla fpiaggia, 
e non ollance in paflàado tra 1’ ultimo menziona^ 
to Capo, c Capo Bianco non travanuno fèndo 
cgn la linea di ijo. piedi. Quivi le code compari- 
feono come fcogli bianchi, con terreno piano, 
noo dìffemUi^ d» quelk intorno a Dover, e a fud 
Forelands. 

J 1 giorno dopo feoprimmo il Capo Ver- 
gln- Miaria ,, dal q^uale. non erarao' pih lon-' 
taoi ’di. òoqnc leghe, e parimente 'fi vide la ter- 
ra 
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ra chiamata del Fuoco . Ebbamo un tempo 
buono , e moderato tutta la mattina , ed al- 
le 3. della (èra Capo Vergin - Maria era mez- 
zo al nord-oveft mezzo nord difiante due o tre le- 
ghe . Circa a due leghe dalla parte occidenta- 
le efee iuori del "Capo un iltmo baflb , al qua- 
le ci avvicinammo a due leghe lènza verun 
pericolo, ed alle 6. gettammo l’ancora in luo- 
go ben riparato in 90. piedi di acqua , nel qual 
tempo il Capo era al nord mezzo ^ lette mi- 
glia lontano. 

Alle 3. della mattina Icgucntc levammo 
l’ancora, e li fece vela, alle 6 . fi Icoperfero le 
eftremità della Terra del Fuoco , che fi fiende- 
vano dal fud - cft per fud , al fiid - oveft 
per lud, a 4., o 5. leghe in diftanza. Alle f. 
vedemmo gran quantità di firnio ulcirc da diver- 
Ic parti, ed al noftro avvicinarli, fi potè di- 
llintamente vedere una gran quantità di gente a 
cavallo. Alle io. fi gettò T ancora in 84. piedi 
di acqua filila (piaggia lèttentrionale, e fi vide 
il Capo Vergin - Maria , che fi fcuopriva di >la , 
dal bafib ìftmo all’ eft nord - eft , e la Pun- 
ta PolTefiionc all’ oveft per fud . -Eravamo 
allora circa un miglio lontano da terra , ed 
appena ebbamo gettata 1’ ancora , che il po- 
polo della (piaggia mandò delle voci di gio- 
ia verfo di noi, c movendo le mani ; per la 
qual cofa immediatemente melTamo fuori tut- 
te le noftre fcialuppe , c le armammo . 
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AH' avvlclnarfì quelli * delle fcialuppe die- 
dero evidenti contraHègni di timore al Iblo vc- 
licr quella gente , che era di fitiilurata gran- 
dezza , mentre però alcuni , forfè per incorag- 
gire gli altri , oflervarono che quel popolo 
gigantel'co pareva tanto forprefo alla viixa de’ 
nollri mofehetti , quanto eramo noi nel veder 
loro , benché fofle probabiliflìrao che non ne 
conofceflèro T ufo, e che non avcflcro forfè mai 
ièntito lo feoppio di un focile. Fu quello però 
fufficiente per farci riflettere, che le nollre ar- 
mi da fooco ci davano un vantaggio molto fo- 
periore aqueUo, che deriva, dall’ altezza della fta- 
tura , e dalla forza perlbnale . Quando ebba- 
mo vogato circa a 50. braccia verfo la fjjiaggia, 
fermammo i noflri remi , e fi vide un gran 
numero Si gente circondare il lido , e dal lo- 
ro contegno parere molto anfiolà die noi 
sbarcaflimo. Dopo molti legni ' amichevoli, e 
tali>quali effi erano capaci di darci, e noi di in- 
tendere, fi fece fegno a loro di ritirarli in die- 
troj ed allora il Capq-fquadra e i principali ufi- 
zàali tennero un breve’ cónfiglio foUa miglior ma- 
niera di andare a . terra. Il primo ufiziale, che 
bramava di fare elàtte fooperte intorno a que- 
lli Indiani, quali erano gran foggetto del di- 
feorfo tra gli Inglefi, fece moto 'di avvicinarli, 
e {altare a terra; 'ma il Capo-fquadra fi 'oppo- 
fc, e non volle foffrire che veruno andaflè a ter- 
ra prima di lui. , ' 

• ^ ‘ • Su- 
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Subito che glf Indiani' fi furono’ ritirati dal 
lido, quale avevano elfi circondato come le avd^ 
(èro voluto impedire che nefluno sbarcaflc , il 
Capo- (quadra con gran coraggio (aitò a ter-- 
ra (èguitato da’ luoi ufiz.iaJi , e marinari i i 
quali ordinò in atto di difèfa. Immediatamente 
che fummo a terra d vennero intorno circa a 
dugento e piò Indiani , riguardandoci con legni 
evidenti di gran forprclà , e ridendo , per quel 
che a noi pareva, della gran dilproporxione elei- 
la noftra datura. 

Dopo molti legni di amidzia , quali fem- 
bravano ugualmente grati ad amendue le parti, 
il noftro Capo -{quadra, il quale aveva avutala 
precauzione di portar con le dal lido buon nume- 
ro di bagattelle , come vezzi , nadri , o cole 
fimili , per far loro conolcere le nodre intenzioni 
amichevoli , le didribuì loro con . gran fran- 
chezza , dando qualche colà a cialcheduno finché 
n’ ebbe . Il metodo eh’ ci tenne per làcilita- 
re la didribuzione fu 'di far mettere gli Indiani 
a lèdere in terra , affin di poter loro mettere i 
vezzi , ed i nadri al collo ; poiché tale era la 
loro draordinària grandezza , che in quella po- 
litura erano eflì quali tanto grandi quanto il 
Capo-lquadra dando in piedi. 

Rimalèrd elfi così contenti di quelle diffe- 
renti bagattelle, le quali avevano tutta 4’ oppor« 
tunità di confiderare, avendole intorno al collo, 
fo in grembo che il Capo-lquadra durò gran fetk 

C J ca 




xa rìtericrgli dall’ accarezzarlo, particolarmente 
le donne, le grandi, c mafculine fattezze dellr 
quali corriliwn^vano all’ enorme grandezza de' 
loro corpi. La loro flatura mezzana è di circa 
a 8. piedi, e la lor maggior grandezza è di 9. 
e più, e benché non li poteffìmo mifurarc 
con veruna r^ola, fi può ragionevolmente cre- 
dere che fodero piuttofto più che meno. 

Il lor veftito confifte in pelli di guanacoes,. 
o pecore Peruviane, colle quali fi cuoprono dal- 
le Ipalle fino al ginocchio; ed i loro capelli fon 
lun^i, e neri, diftefi, e fparfi all’ indietro. I 
volti delle donne fono dipinti ftravagantemente, 
e la loro flatura è ugualmente ibrprendcnte di 
qndla degli uomini. 1 loro bambini, alcuni dc’- 
quali nc vediamo nelle braccia delle loro mairi, 
hanno le fattezze, confiderata la loro c:à, della, 
iteflà proporzione. Alcune delle loro donne por- 
tano de’ vezzi, e de' braccialetti , ma di dove gli 
abbiano avuti ci fii foggetto di maraviglia; comec- 
ché dalla loro gran iorpreà al primo nollro ve- 
derci, avevamo congetturato che non avefléro 
mai per l’ innanzi v^ute creature civilizzate. Si 
può nondimeno concludere dal ragguaglio del 
Cavalier Giovanni Narborough, e di altri, i 
quali hanno avuta notizia di quelli Irtdiani, che 
ellì lènza dubbio cambiano la loro dimora fecondo il 
fole, paflando Teflatequl, e l’ inverno portando- 
fi più avanti verfio il nord per godere del bene- 
Èziodi un clima più doke. Per quello il C*' 
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valicr Giovanni, ed altri hanno raccontato di 
aver veduto degli uomini di una grandezza {^rti> 
colare, 8. o io. gradi almeno più avanti verlb 
il nord; e di qui ù può ragionevolmente dedur» 
re, che durante una parte l’anno poflòno effi 
avere qualche commercio con gl’indiani, che vi- 
vono vicini a qualche colonia Spagnuoia, e che 
da loro pofTono averii procacciati quelli orna- 
menti. 

11 loro linguaggio non ci parve che un ger- 
gone coniùib lènza veruna mdcolanza di Smgnuo- 

10 , o Portughelè , che Iòne le Ibk lingue Éuropee 
delle quali larebbe polTibile, che potdicro avere 
qualche cognizione, c colle quali è molto pro> 
babile che làrebbelì meicolata la loro (è avel^ 
fero falche immediato commercio cogli Spagnuo- 

11 , o Portughcli dell’ America Meridionale . Que- 
iU popoli lovente riguardavano verlb il fole in 
aria di adorazione, e facevano de’ cenni colle dita 
come per farci capire qualche cirooHanza, che 
avercbtxro delìderata, che li intendellc. Pareva* 
iK> di un indole amabile, ed am'ichevok, e vive- 
re in gran concordia tra di loro . Dopo eiTcre fla- 
ti poco tempo con loro ci fecero légno di andar 
ìnlieme a quel fumo, che avevamo veduto in di« 
ftanza, e nel tempo illelfo li accennarono la boc- 
ca, per farci fòrfe intendere, che ci avrebbero 
dato da mangiare : ma • il numero loro ellèndo 
allora molto fiiperiOre al noflro, e non ellèndo 
improbabile ,* che una maggior quantità ce ae 
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potcrtc venire a rldofTo all’ improvrlfo dal con- 
tinente, il noftro Capo - (quadra , il quale era 
commendabile ugualmente per la prudenza, che 
pel valore, giudicò non eflcr cofa prudente lo av- 
venturarli a lalciare la fpiaegia. 

Dalle olTer vazioni , cne fi fecero dalla ve- 
detta quando fummo in difianza di 3., o 4. 
.miglia , c dal forno , che vedemmo elevarli 
da differenti parti, pare che quelli Paragoni 
non abbiano capanne per (lare al coperto del- 
r intemperie delle ftagioni, ma che ftieno efpofti 
interamente all’aria, lenza neppure un albero di 
una moderata grollèzza peritarvi all’ombra. Per 
verità il terreno è generalmente arenofo, e le 
colline, che fono altillime, fono fparlc di valli, 
che fecondo tutta l’apparenza fono Iterili, per- 
chè non vi trovammo nè acqua, nè alberi, -ma 
Iblamente qualche arbulto. 

; Non bifogna che io tralafei di dire, che 
la maggior parte di quelli , che circondavanci lui 
lido , erano di quelli , che prima del noltro sbarco 
avevamo veduto a cavallo; che avendoci vedu- 
ti incamminar verfo di loro erano fmon- 
tati, avendo lafeiati i loro cavalli a qualche dl- 
ffanza. Quelli cavalli pare che fieno alti circa 
16. palmi, e molto veloci, ma non hanno però 
proporzione con la grandezza de’ loro cavalcan- 
ti, e pare che fieno di cattiva razza. 

Finalmente' dopo aver fatto loro fogno 
dì voler partire, colle piò belle promeffe fatte a. 

' . , for-’ 
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forza di gefti di voler tornare di nuovo a 
loro dal valcello , lalciammo quelli Paragoni 
Indiani, i quali rimalcro così fconlòlati , ed Slit- 
ti per la nollra partenza, che- ne udimmo k 
(Irida per lungo tempo dopo (i). 

■ Si 



(i) Abbiamo anco inferito i feguenti rapporti ^ 
che ci fono fiati fatti di quefio popob firaordinario , 
come in conferma di quel tanto che r Autore ha fopra 
ajferito. La fua veracità non ha per certo bifogtto 
di fofiegno tra quelli ^ che hanno il piacere di co- 
nofcerlo; ma ftccome il ju) mme non fi è potuto 
mettere alla tefia di quefio volume y fiamo fiati 
configliati di far noti al Pubblico anco tutti gli altri 
ragguagli , che abbiamo potuto avere riguardo 
ad un fenomeno così particolare . 

Un gentiluomo y che era u filiale in uno di 
qucfii vafcelli y e che fua terra con P Autore y ha 
raccontato dò che ne fegue . 

,, Il Delfino ejfcndo entrato per io. o leghe 
„ nell' imboccatura dello firetto Magellanico , gli 
j, uomini che eran fui bordo ojfervarono 30. , o 40. 

pfr/òw di una fiatura ftraordinaria y che fia- 
jy vano fulla fponda del continente y i quali guar- 
yy dandoci attentamente y ci facevano de' fegni a- 
jy michevoli , con i quali pareva che ci invi- 
yy taffero a sbarcare -, in quefio mentre altri che 
^y fiavan pia alto m feoperferq un maggior nume- 
ro 



Si levò l'ancora, c n^flartno alla vela alle 
}. della lèra, e all’i. fi gettò l’ancora in %$o. 
piedi di acqua , alla difUnza di 3. miglia al 
jiord nord-efi: dal Porto Poflclfionc in vifta 

dii 



ro con i hro tclofcop) circa a un miglio piu 
,, dentro nella terra y ma crederono che la loro 
,, apparente grandetiZ^ fojje cagionata dalla ca- 
„ liginCjCbe era ne U" aria . Accadde , che in quel 
„ tempoil vafeelhera in calma y e il Capo -[quadra 
yy Byron credendo che non fojfe tempo perduto t 
„ andare a terra y rifolvè di sbarcare per vede- 
yy re quefii Indiani y ed apprendere ciò che fi 
yy poteva de' loro coftunti ; ordinò pertanto una 
yy barca a 6 . remi per fi, e per gli ufi^iali y ed 
yy una a iz. remi y la quale riempie di sto- 
yy mini y c per difenderfiy in cafo che 

yy ejfi voi e fiero tentare di firprenderey 0 ingiuriar 
yy lui y 0 qualuuque di quelli y che eran con e fio'; 
yy quantunque non parefie che le perfine , che era- 
yy no filila [piaggia avefiero verun' arme sfienfiva. 

yy Efiendo il Capo -[quadra sbarcato in com- 
yy pagma elei [uo Luogo - tenente [ece figno agli 
yy Indiani , che fi gli erano affollati intorno , di ri- 
yy tirarfi y il che eJfi ficero [ubito allontanandoli 
•yy alla di fianca di 45., 0 €0. braccsa . Egli allo- 
•yy ra col [uo Luogo - tenente fi portò circa a 20. 
•yy braccia .vicino a loro; ed il di lor numero fi 

au- 
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di due confidcrabili promontori, i quali jfon di- 
pìnti col nome dì Orecchie d' alino. 

Alle 3. della mattina li fece vela col vento 
a levante , indirizzandoci al liid-oveA per fud 

per 



„ aumentò fuétto fopra 500. perfine ita uomini ^ 
» donne y e raga^^i. Seguirono in quel tempo 
,, molte civiltà tra tuttedue le parti efprimendo 
>j ludi ani la gioia ^ e fidi /fazione loro co^amare 

„ delle cannoni grojfilanamente f batten^^K mani ^ 
,, e ponendcifi a federe in aria di piacere con 
» lofo mogli e figli intorno al Capo-fquadra^ che 
„ difiribuì loro de' najlri e de' ve^^i ^ de' qua- 
„ li parvero compiacerfi molto . Lego egH da 
V fi intorno al collo delle don- 

„ ne , le quali ci parvero delP alte^ :(^a di 

„ 8. piedi in circa , ma gli nomi ni e- 
„ rana per la maggior parte di 0 io. piedi, 
,, ed alcuni dt piu . Il nofiro Capo - fquadra 
,, era dell alteg^a di 6. piedi , e quantunque 
fieffe io punta Ji piede , potè appena arri- 
vare a toccare /a fronte di uno di que- 
,, fii Indiani y il quale non era ad un gran pe^~ 
„ ?o il maggiore tra loro. Oli uomim fon len fat- 
» > riquadrati , e di una for^a prodigiofa . Amen- 

„ due i feffi erano di un color di rame; avevano 
„ lungfii capelli , ed erano veftiti di pelli , le 
» quali_ eran legate intorno al collo co» una fri- 




per (lue leghe, quando cl trovammo in 39. piedi 
d’ acqua, efTendo allora 9. buoi’c leghe lontani 
dal lido; ma in 2. , o 9. getti della linea da 
mifurarc il corlb ci trovammo tino in 78. piedi. 
•. ' Do- 



,, di cuoio; g// iominì portavano quefie pelli 
,, feiohe y ma le donne le avevano legate a cin- 
„ tùia con una fpecie di ledacela . Molti degli uo. 
jy minij^ delle donne erano montati fopra cavalli , i 
,, quali eran di circa <*15. palmi di altezxa y e vi 
yy ftavano fopra a cavalcioni ; avevano ancora 
„ de' cani con un ' mufo appuntato com' una 
y, volpe y ed erano- della graffe j^'s^a di un medio-- 
yy ere can da fermo. 

yy Quefto popolo cortefe invitò il Capo.fqud- 
yy dra y e tutti quelli che ave van prefo terra 
yy ad andar con loro piu addentro , moflrando loro 
yy un fumo in diftan^a , ed accennando le loro hoc- 
yy che y come fe voleffero darci da mangiare; il 
yy Capo-fquadra in contraccambio invitò gli Indiai- 
yy ni a venire a bordo { con accennar loro il va- 
yy fcelloy ma ne gli uni nè gli altri accettaron I in- 
yy vito ; per la qual cofa avendp paffate 2. ore 
yy in una grata converfaTjone tenuta per via 
yy di cenni y partirono' effi con tutti i p_(ftbili fegnf 
yy di amiciì^ia. • 

- yy II paefe tutto in giro è arenofoy ma di- 
• }> 'cerfificato con piccole colline . coperte di er- 
.. . ba 
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.Dopo di che veleggiamo al fud - ovefl: per 
fud , verfo 1’ ingreflo del primo Stretto , 
come è comunemente denominato. Quello ftret- 
lo è circa 3 . miglia di larghezza, ed è la par* 

te 



,, ha corta e ordinaria^ e di arhufti , veruno 
„ de' tfuali y come aveva ojfervato molto tempo a- 
,, vanti il Cavalier Giovanni Narhorough, era 
>j ^ fufficienTia da farne un manico ad 

„ una [cure. 

Un altro gentiluomo che era pure a bordo ha 
fatto all'editore un racconto che fi accorda efaU 
tornente con quello di fopra , con folo quejìe circojìanze 
di più. Cioè y che quando ejfi furoruo avanzati io. o 
12. kg}>e nello fretto videro con i loro telofcop) 
quantità di perfine fièl lido di una prodigi(fa al- 
te t^^a y la ftraor dinari a grande^^a de' quali pen- 
farono ejft che fijfe un inganno caufato dall' 
aria nehbiofa y che era in quel tempo; ma che 
avvicinandofi a terra gli parve la lor ftatura 
molto maggiore ancora y c che accennajfero ami- 
chevolmente alla noflra gente di andare a terra: 
che quando il vafcello fece vela per cercare un 
luogo- proprio per sbarcare , fecero de' lamenti , 
come fe aveffero avuto timore che la noflra 
'gente fuffe partita fenTia voler prender terra. Sog- 
giunge di più , eh 
il lertio montati . 



>e ve n' erano circa a 400. , 
fipra cavalli non molto più 



46 

te più anguAa deiringreflb nel golfo, c vi è una 
marea regolare , che Icorre con gran rapidi- 
tà . 

La terra è da ambedue le parti circondata 

di 



grojfff de'mftriy e che cavalcavano tenendo le gi- 
acchia [opra le fpalle del cavallo^ e fenj^a ftaf- 
fe : che vi erano delle donne , e molti bambini , de' 
quali qualcheduno de' noftri ne prefe in hr accio ^ 
egli bacili y la qual cofa gli Indiani ammirarono 
con gran fodiffa^one: che quefii Indiani per fe- 
gno di affetto y e di ftima prendevano i noftri per 
la manOy e la feotevano; e che alcuni di loro e- 
rano alpi io. piedi y ben propomionati y e ben fat- 
ti y che la loro pelle era del colore del rame caldo , 
e che non portavano veruna forte di arme of- 
fenfiva , o difenftva . Soggiugne di piu che pare- 
va che fi eompiacejfero molto in vedere il Luogo- 
tenente Cammini per caufa della fua ftatura, 
ejjendo egli alto 6, piedi e i. dita , e che 
alcuno di loro gli batti le mani fu le fpalle y ma 
che caddero quefie con tanta for^a , che ne 
ri f enti per tutto il corpo. 

Finalmente un altro ufitjale dello f quadrone, 
il quale ha comunicato alla Società Reide il rac- 
conto di quefto popolo" ftraordinario con un foglio y 
ebe quefto donifiimo corpo ha confervato per puh- 
bHcarfiy dà Ufieffe notizie con quefte circoftanfe 

di 



Digilìzed by C 



di montagne , ed è un paefe del tutto dclcrto , in 
cui non vi fi (corge neppure 1’ apparenza di un 
albero folo : ma ci vedemmo però un gran 
fiimoclevarfi da varie parti della ipiaggia, ed un 
gran numero d’ Indiani occupati intorno a 
quello . 

Il corlb dal primo ftretto al golfo è fial- 
oveft per ovell, circa per otto leghe. Il ter- 
reno (U ambi le parti è d’ una altezza modera- 
ta , e piuttofio più alto dalla fpiaggia boreale,, 
ma fi abbafia verlb il Iccondo firetto. In midi- 
rando dal primo al (écondo ftretto trovam- 
mo da’ centoventi a’ cento cinquanta piedi di ac- 
qua con un buon fondo per gettar 1’ ancora; ed 
cravi circa a fétte leghe dal lido fèttentrio- 
nale all’ ìfola della Terra del Fuoco. 

Air ingrefib , o fia al termine orientale del 
fecondo ftretto giace Capo Gregory , o fia Capo 
Gregorio, il quale è una rupe bianca di una mo- 
derata altezza , ed un poco più verfo il nord 
vi è una bajg fabbiofa , nella quale fi può (lare 
air ancora ih quarantotto piedi di acqua con 
tutta ficurezza. Efièndo’ vicini a Capo Gregorio 

fi 



a più: cioè che quefla gente pare che 'fia 
moho accorta y che facilménte intenda i cenni ^ 
0 P ijaimarioM fattele dalla, noftra gente , e 
ahe fia molto compiacente , e di buon natura» 

U, 
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fi fóce vela- al fud-ovcft mezzo ovefi , cin- 
que leohe pel (ècondo firetto, avendo un fondo 
di circa 150. piedi di acqua , e dopo veleg- 
giamino 3. leghe al fud dell’ isola Elilabct- 
ta . AI termine occidentale del' fecondo ' flret- 
to , ed alla fpiaggia meridionale,, vi è un pro- 
montorio , chiamato Swccpftakes Foreland . 
Bifosna oflcrvarc , che in facendo vela dalla Punta 

r ' 

Pofleffione al primo ftretto, trovammo che la 
corrente feorreva verfo il fud, è il flufTo al 
nord - oveft ; ma in pafTando pel primo ftret- 
to la corrente feorreva rapidamante fulla fpiag- 
gia fèttentrionale . Quando fi arriva a 39. pie- 
di di acqua, il promontorio Orecchio d’ afino fta 
al. nord - oveft mezzo -nord per 3. leghe' diftan- 
te; e la punta boreale del primo ftretto per 5.,' 
o 6. miglia. Tra il primo, ed il fecondo ftret- 
to. la corrente (corre al fùd - oveft e la ma- 
rea al nord-eft; ma avendo paflato il fecondo 
ftretto il corfo da prenderfi col vento è fud 
per cft 3. leghe trall’ ifole di S. Bartoiora- 
meo, e di S. Elifàbctta, ove il canale è un mi- 
glio , e mezzo di larghezza . La corrente fi 
getta verfb la parte meridionale con gran vee- 
menza , e rapidità , di force che avvicinandoli 
pare Umile all’ onde , che frangonfi traili feo- 
gli , e la marea 'gira intorno afl’ ifolé’ per varie 
ftrade; ' -, . 

* ' Il 23. ebbamò uii tempo nebbiofb>^ 
molto però ■■ moderàto cori ‘ intervalli di ’ vènticel- 

li ' 
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n frclchi, ed alle 3. della Ièri ci meffamo all’ 
ancora alla fpiaggia deU’ilòla EUfabatta, S^reep* 
llakes Forcland llando da noi al nord - eli 
lontano 3. leghe, 1 ’ ilòla S. Bartolorruneo all’ 
eli - luti - eli , e la cllrcmità dell’ ilbla Elilàbctta 
fud'fad-efl lontana un miglio. 

. Il giorno apprellb mandammo lo Ichi- 
fo a nrilnrarc il fóndo trairifólc dì S. Barto- 
■lommeo , e dì ElH'abetta , e vi truovarono un 
buono , e profóndo canale . In qixfia occafìonc 
veddamo un buon numero d’ Indiar», che vo 
nivano verfb di noi dall’ ifola Elifabctta , GK 
uomini, e le donne uguainnente erano dì medio- 
cre flatura , ben fatti , e con capellatura ne- 
ra, c lifda : erano di colore ulivallro , ma 

fi facevano molto più roffi dì quello che erano 
naturalmente, col fregarli della terra rofià mc- 
fcolata con del grafie per tutto il corpo. Era- 
no di grande attività , e leggeri al corfo. II 
loro abito confifleva in pelli di orli marini, di 
lontre, e di pecore Peruviane cucite aflìcme in 
un pezzo di circa a 4. piedi quadri, ed avvol- 
tato intorno al lor corpo . Avevano pari- 
mente delle berrette fatte di pelle di uecdllì con 
penne al di fuori, e portavano in piede de’ pezzi 
di peUe per fcarpe: inoltre alcune delle mnne 
avevano un pezzo di pelle legata a cintola: ma 
quelle però non portavano berrette , e 'fi di- 
Itinaucvano da una Ipecie di vezzo di nicchi, 

’ . ‘ fy - - eh» * 
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che portavano al collo . Alcuni degli uominT 
andavano del tutto nudi. 

Alle 8. fi meflè alla vela col vento al fud 
fud-eft, e fi navigò traile ilòlc, calle io. l’ilò- 
la di San Giorgio era al nord-efl: per 2. leghe 
diftante lènza ulàre la fonda in 192. piedi di 
acqua . Oficrvammo , che il corlb dall’ ifola 
di S. Bartolommeo al luogo ove gettammo 1’ 
ancora -era al fud fud - oveft . 

Il medefimo tempo continuò fino al 24. , ed 
a 6. ore di Icra eflèndo fiato dato il légno fi le- 
vò l’ancora, e fi fece vela per 5. miglia lungo la 
fpiaggia . Circa ad un miglio di difianza 
trovammo un fondo rcgolarilTimo tra’ 42. , e 
72. piedi di acqua con buon luogo per metterli 
all’ancora, ed alle io. fi gettò l’ancora in 78. 
piedi di acqua a Punta Arcnofa, quale crd 
difiante da noi a fud - efi j. , O 4. miglia . 
Quella è una lingua di terra balTa , c molto 
arenofa , la quale è a livello della fuperficitf 
dell’acqua. Lungo la fpiaggia vi è una gran 
quantità di Icgne da fuoco, e molti rufcellet- 
ti, checfoorrono giù dalle montagne. E’ da of- 
lèrvatfi che quello luogo è la prima parte del- 
lo firctto , in cui fi truovi qualche légno di pun- 
tazione di alberi, tutte le altre parti precedenti 
per dove eravamo pafl’ati elléndone intera-^ 
aliente deftitute, e non dando altra prolpettiva,- 
chc di fcogli, e làbbia. Per quel che riguarda la 
fua fituazionc, bìfogna oflcrvarc, che Punta 

Porpus 



Si 

Porpus era al nord nord - ovcft lontana 3. le- 
ohe , e r ifola di S. Giorgio al nord - cft 4. 
kghe . Lungo la fpiaggia la corrente piega ver- 
fo mezzogiorno, c Icorre in pieno, c cambia 
alle IO. 

Alle 8. del giorno fuflèguente levammo 1 ’ 
ancora , c si navigò per z. miglia al liid , do- 
po di che gettammo V ancora in Baja Arcno- 
ìà in 60. piedi di acqua. Punta Arcno.'a rtando 
da noi al (iid-crt-efl:, per un miglio e mez- 
zo dinante , e 1 ’ i'bla di S. Giorgio al nord 
nord - eft per 6. Icglie . Il giorno heflò man- 
dammo una barca a pelcarc , ed in 3. ore 
prefe gran quantità di pelei di una ftraordinaria 
grandezza . In quella baja vi è un rulcelletto di 
acqua frelca, ma la (piaggia elfendo del tutto 
plana per mezzo miglio in diftanza da quello, 
lo rende alquanto difficultofo per accodarvifi . 
Per mezzo di buone oflèrvazioni fi truovò, che 
la latitudine era di 53. gradi, e 15. minuti me- 
ridionali . 

Si &ce vela la mattina del i6. a ore 8. con 
poco vento , navigando al fiid - eft lungo la 
fpiaggia per z. o 3. miglia , e non fi truo- 
vò fondo colla linea di 140. piedi. In quefta 
ftagione dell’ anno ogni colà in quefto luogo è 
nella maggior perfezione, per quello che riguar- 
da l’apparenza degli alberi, e la verdura delle 
terre, le quali in differenti luoghi prefentano una 
prolpettiva , che incanta ; molte parti ancora 

Da della 
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della fponda fornllcono delle pafture per i monto- 
ni, e per le vacche, delle quali in quelli lunghi viag- 
gi (è ne portano lèmpre a bordo delle navi. In 
quello tempo dell’ anno il fole fta per 14. ore 
lùir orizonte, ellèndo quelli luoghi fituati prelFo 
a poco alla medefima dillanza dall’ equatore delle 
parti di mezzo della Gran Brettagna , con 
quella lòia difèrenza che una è al mezzogiorno, 
c r altra al lèttentrione . In facendo vela verlò il 
polo meridionale , fi truova la medefima alterazio- 
ne che in navigando verlò lèttentrione , fin- 
ché non fi arriva tra’ 60., e 70. gradi, dove 
allora i venti occidentali prevalgono nel mare 
meridionale, e lòffiano furiofilfimamcnte ne’ me- 
fi di aprile, maggio, giugno, luglio, agofto, c 
fettembre, non ellèndo poìfibilc quivi di veleggia- 
re intorno al Capo in quelli mefij per la qual 
ragione i legni tentan di rado di far ciò, fuori 
delia adattata flagione dell’anno. 

Il 28. ebbamo poco vento , elTendo qua- 
li calma , laonde ci melTamo all’ ancora al- 
le j. ’ della fera in 108. piedi di acqua. Pun- 
ta Arenolà eflèndo al nord nord-ell dillante 
kghe, c la punta meridionale della ba>a di Acqua 
Frdc» al fud fud-eft nfczzo eli lungi 2. mi- 
glia ; Alle 6., fi fece vela , ed alle n. fi ri- 
gettò l’aaeora in 7». piedi di acqua, Punta 
Ancnofà eflèado ai nord - nord per oTefl: 
mezzo ovcil lontano 4. o 5. leghe , c; 
aaivigancio z. niigiia dalla fplaggia , non fi 
' ftruo- 
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miovò fondo con 300. piedi di linea . La 
marea quivi i'corre molto adagio, ma fi aka 
confiderabilinentc lidia ipiaggia, dove olTcrvam- 
mo che fi elevava 75. piedi. La terra quivi è 
ornata di bolchi , ed abbonda di acqua ; in al- 

ainc parti li alza molto , ed è in molti luoghi 

coperta di perpetua neve. 

Alle 8. del giorno llilicgucntc lì levò l'an- 
cora , e fi fece vela a liid fud - eli \er- 

fo Porto Careftia, c a mezzogiorno la pun- 
ta di S. Anna era al fud per efl mezzo 

eft lontana tre leghe . Circa 4. , o 5. mi- 
glia dalla parte boreale della punta di S. An- 

na , la aguale è la punta pih lèttentrionale di 
Porto Careftia , una catena di fcoglj conti- 

nua X. miglia dalla fpiaggia , diftendendoft al 
fiid - eft per cft dalla punta , ma nell’ avvici- 
narvifi, 1 ’ acqua sbafta gradatamente . II con- 
fo da Punta Arenofà a S. Anna , è fùd fud - eft 
per 12. leghe, circa alla metà delle quali vi è la 
baja di Acqua Frefca . Fa d’ uopo oftervare , 
che la punta di S. Anna è molto profonda, c 
che non fi può trovar fondo fino a tanto che 
non vi fi è viciniflìmi. Quelli, che vogliono far 
vela a Porto Careftia, bilbgna che prendano gran 
cura di appoggiarli verfo terra nell’ entrarvi , 
fpccialmente fé fi avvicinano molto verfo la 
parte meridionale , come farebbe al fiume Sed- 
ger , 'perchè circa un miglio dal lido 1’ acqua 
sbafta da 180. piedi ad un tratto, fino a 145.,* 

D 3 e a 
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c a 7x. , c alla lunghezza di 2. gomene non 
vi fi truova più che 9. piedi di acqua bal- 
la . Se li naviga rafentc alla punta di S. An- 
na preflo lì truova fondo , ma sballa anco 
quivi molto prello , di qui è che lì cor- 
re gran rifehio nell’ appreflarfi più vicino che 
a 42., o 48. piedi, dove li truova luogo pro- 
prio per gettar 1 ’ ancora. La parte più interna 
di quella baja è molto piana, e lo ftretto in 
quello luogo è molto angullo, non elTcndo più 
largo di 4. leghe. 

In quella parte di Porto Carellia lì può tro- 
vare quantità conlìderabile di legname eccel- 
lente tanto verde che lecco , l’ ultimo giacendo 
lungo il lido da ambidue le parti dello llret- 
to , le quali fon quali coperte di alberi , che 
crclciuti folla fpiaggia fono flati gettati a ter- 
ra dalla forza de’ venti. Quelli alberi fono al- 
quanto fimili alle nollre querce , ma fono di 
una groHèzza sì conlìderabile, che i tronchi di 
alcuni di quelli fono di 2. piedi, e mezzo di dia- 
metro, e di 60. piedi di altezza. Molti di que- 
lli forca da noi tagliati per l’ufo de’nollri le- 
gnaiuoli c trovammo che quando fono ben 
iècchi fono di gran fervizio , benché non fien 
buoni per lare antenne. 

Continuando il medelimo tempo come per 
r avanti, ci raeiramo all^ ancora nella baja al- 
le cinque della fera in 42. piedi di acqua, cd in 
terreno làngofo . Fermati che fop^mo trovam- 
mo 



55 

mo la punta S. Anna cflère all’ cft per nord 
diftante un miglio , c 1’ imboccatura uel fiume 
Sedgcr giacere z. miglia , c mcizo al fud 
tre quarti ovefi , ed una punta che ulciva fuo- 
ri in diftanza , la quale è la punta pih meri- 
dionale del continente di America , al fùd- 
cft lontano 3. leghe , e mezzo . Oltre a que- 
lle , dalla parte della Terra del Fuoco , vi è 
la Punta Collina di neve , la quale è lun- 
gi 5. leghe al fud fud - eli , nel tempo i- 

lleffò che il termine della baja di Por- 
to Careftia è ad un miglio , e mi^^zo all’ o- 
vell. 

Nel tempo della noftra permanenza quivi 
i noftri marinari fi occuparono fui lido in làr 
legnc , e provvedere dell’ acqua dal fiume S’ed- 
ger , quale sbocca nella baja . Qiiefio fiume 
è circa mezza gomena di larghezza nell’ im- 
boccatura , ed è appunto navigabile per le 
barche. In entrandovi ci incontrammo in due 
fecche una ad orza , e 1’ altra a poggia , le 
quali feoprimmo a mezza marea ; quefte ren- 
dono alquanto difficultofb 1’ avanzarli nel fiu- 
me prima della metà del rifluflb, potendovlfi 
allora navigare con gran piacere , con tener- 
fi però in mezzo al canale . Circa a 2. mi- 
- glia più sù il fiume non è più largo di 
45- braccia , nel qual luogo ebbamo il piace- 
re di trovare a poggia del noftro vafcello una 
bella ghiarofà c profeta fpiaggia , di forte che le 
■ ' D 4 bar- 
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barche ebbero luogo conveniente di poter vogare 
alle due parti del vaicello, per poter ricevere i 
barili dell’acqua, la quale trovammo con gran 
fodisfazione eìlère eccellente. 

Quello fiume ha una apparenza fbrlè tan- 
to bella quanto fé la potrebbe immaginare la 

fàntafia la più feconda. I Tuoi vaghi fcrpeggia- 
menti fono fèlicemente variati , e (òpra amendue 
le fponde fi mira un bolco di alberi maello- 

fi, i'quali piegano da ambedue le parti recceliè 

cime fui fiume , e formano un ombra delizio- 

fa. Per dar compimento a quella dilettevole ve- 
duta pare che fi accordino le fèlvagge note di 
varie fpecie di augellettl, che fi afcoltano da o- 
gni parte, e l’ aromatico odore di mille forti 
di fiori diverfi, i quali fi vedono lungo le rive, 
fembra, che anch’ello fi imilca a riflorarc i fén- 
tìmenti dell’ incantato llraniero. Tali fono le ra- 
rità, che la prodiga natura fi è compiaciuta di 
compartire ad un pezzo di terra, dove pochi 
Indiani folamente poflbno confidèrarc le di lei 
bellezze, i quali faranno probabilmente inlcnfibili 
a quelle allettatrici feene, che da perfone di mag- 
gior cognizione farebbero con (cnfibil piacere con- 
template . 

Tra le differenti fpecie di alberi ve nc fon 
molti, il tronco de’ quali è 40. dita di diametro, 
e che hanno delle foglie verdi , e larghe fimili a 
quelle de’ noftri lauri. La feorza è bigia al di 
fuori, e molto ferrata. Quella feorza è la vera 

chi' 
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china di Winter, il qual nome le fìi dato per 
clFere ella fiata porrata nell’anno 1767. dallo 
Stretto Magellanico dal Sig. Guglielmo Winter. 
Quella feorza Aaccata dall’ albero , e lec- 
cata , diviene del colore della cioccolata . Ha 
dell’ acrimonia , ed un làporc Icottantc, e pun- 
gente, ed è filmata un rimedio eccellente per lo 
icorbuto. La feorza è per le llcHa cllremament* 

' odorofa , e l’ albero quando è in piedi ha un 
forte odore aromatico . Ce ne fiamo lèrViti 
fpclhlfimo liil vafcello per mettere ne’paflicci, in 
vece di fpezzierie, c le fi tiene per qualche tem- 
po nell’ acqua le compartilce un gratilfimo o- 
dore. Si truovano parimente quelli alberi ne’bo- 
Ichi , in molti altri luoghi lungo lo llretto , co- 
me pure fililo colle orientali , ed occidentali di 
Patagonia. 

Il terreno in alcuni di quei bolchi è ghia- 
rofo, in altri arenofo, ed in altri di una buona 
terra feura , ma i vecchi alberi , che Ibn ca- 
duti , c le macchie fokilTime impedifeono * il 
potervi penetrare . Quelli bofehi di vicino alla 
fpiaggia fi flendono fin Ibpra colline molto alte; 
.ma le montagne però die Ibn piò dentro terra 
fi elevano ad una altezza maggiore, e le loro 
Iterili, e nude cime coperte di neve fi vedono 
al di Ibpra di quelle, che Ibn vicine alla fpiaggia. 
E’ certo che la terra da amendue le Ijxindc 
fi eleva ad una grande altezza, e in particolare 
, full' ifoU ddla Terra del Fuoco dia parte jneridio^ 
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naie dello ftretto , dove fono alte , e ftcrili rupi 
coperte di perpetua neve , le quali hanno un 
nero, e fpavcntevole afpetto, e bifogna che ab- 
biano una confiderabile influenza nell’aria, poi- 
ché la rendono fredda , ed umida . Si conobbe 
ciò evidentemente anche nel tempo , che era- 
vamo ivi , benché foflè a mezza ellate , 
quando ogni colà debbe eflcre nella fua maggior 
perfezione , perchè , quantunque 1’ aria fòflè 
molto calda quando fplendeva il fole, non lo era 
però coftantemente , anzi ebbamo fovente dirotte 
pioggie, e denlc nebbie. 

Durante la noftra permanenza a Porto 
Careftia (i) il noftro principal nutrimento fu il 
pelce , del quale ve n’ era grandiflìma copia, 
Ipecialmente muggini , e cefali , i quali erano di 
una non comune groflezza , e che fi peleavano 
in così gran quantità , che potevamo per 
giorni della lèttimana liipplire ai mantenimento 
del nofiro equipaggio. Bilògna notare che fived- 
defo ivi molte capanne Indiane fabbricate di 

pic- 



' (i^ Ncm farà fuor ài propojito ài far qui 

menzione ^ chf quefto porto ha prefo il fuo nome 
àa alcuni Spaonuoli , che avevano piantato una 
'colonia fui liào^ ma che per mancanza ài prov- 
vifioni , moriron ài fame . Vi fi veàono ancora 
' alcuni refi ài faèkicbe y benché "aàeffo quafi' co- 
perte -ài terra. 
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piccoli rami di alberi , e coperte 'di foglie , e 
terra . 

Si principiò il nuovo anno a Porto Care- 
Aia , ove godevamo di tutte le felicità , del- 
le quali avevamo ragione di compromet- 
terci dopo un così lungo viaggio . Avevamo 
peice, legne, ed acqua in abondanza, amendue i 
va'celli , ed il Domatore erano in ottimo Aa- 
to , ed il buon fucceAb del noAro viaggio, 
unito alla continua umanità , e gentil comporta- 
mento del no Aro Capo -fquadra tenevano in gran 
fpirito' le noArc genti. Dopo avere alleAito il 
vafcello per far vela e provvedutolo del neceAario, 
A levò r ancora il 4. di Gennaio 1765., c A 
partì dal Porto CareAia indirizzandoci verfo nib- 
la della Terra del Fuoco , dove A vide gran quan- 
tità di fumo clevarA da diverfè parti , c il 
quale Aippo'àmo che foAe caufato da varie par- 
tite d’indiani. 

Il giorno dopo alle a. della (èra ci avan- 
zammo ver(b nord con buon vento a (ùd- 
oveA , ed alle 4. arrivammo dirimpetto all’ 
ilbla di S. Gregorio, ed alle 9. del giorno AeAb 
A pafsò il termine orientale del primo Aretto; 
ma la rrurca , e la corrente fpingendoci fòrtemen- 
te verfb inczzogiorno , gettò il vafcello diretta- 
mente verfo la Ipiaggia meridionale . Ciò veri- 
Amilmente poteva eAcr fatale al vafcello, per 
clTer noi molto vicini ad un altilAma rupe in 
300. piedi dì acqua, dove in calò di una fubita 
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bufera dì vento, bifognava che tutti inevitabil- 
mente pcrifTimo. Nondimeno alla iine fi' truo- 
vò un luogo dove gettar 1’ ancora, e mctterfi 
al ficuro. 

Il feguente giorno ad un’ora di mattina fi 
fece vela, c fi ebbe un vento piacevole col re- 
flufib; ma il vento prefio feemando, la marca 
tra portò il vafccllo al nord - oveft ed alle 5. 
s’ inchiodò in una (ceca alla profondità di 
1$. piedi, cola, che ci riduflè ad una non pic- 
cola eftremità; ma per gran fortuna, dopo circa 
a mezza ora di tempo , fu dalla forza del- 
la marea trafportato in acqua piò profonda. In 
qiiefto mentre i promontori , detti Orecchie di 
A fino, erano al nord - oveft difianti 5. mi- 
glia , r ingreffo del primo diretto al fiid- 
oveft lontano 4-,o 5. miglia, e la Punta Pof- 
fcfiìone al nord - cft , per nord lungi 4. le- 
ghe. 

Noi allora mefifamo fuori le hoftre foialup- 
pc, e rimburchiammo il vafcello in un acqua 
più profonda nel canale meridionale, ed in quefia 
maniera ci mefi'amo all’ ancora in 84. piedi 
di acqua, (córrendo con gran forza il reflufib 
contro di noi ; ed effendo circondati di (ce- 
che alla di danza di mezzo miglio intorno di 
noi, le quali non erano che 8. pidi (òtto acqua, 
mandammo le (cialuppe a mifurare affine di truo- 
A^re un canale; ma dopo avere faticato in vano 
più d’ima volta, alle 7.Mevammo l’ancora 




pér r ultima volta, cd abbandonammo la colla. 

L’8. di Gennaio ebbamo de' venti gagliardi 
dalla parte occidentale, e avanti mezzogiorno 
una violentiflìma burrafea di vento ci fiac- 
cò il grand’ albero i ma quello fu fubito riprelb da 
i noli ri legnaiuoli, che lo ripefcarono, e lo aflì- 
curarono con delle corde. 

Non ci accadde colà veruna di particolare 
fino al 13. di Gennaio, in cui feoprimmo ter- 
ra, quale pareva che IblTe di un numero confi- 
derabile d' ifole prolfime l’una all’altra, alcune 
delle quali parevano molto balle, quali a li- 
vello della fuperficie dell’acqua. Due giorni do- 
po alle 3. ore della mattina, c’indirizzammo ver- 
Ib terra , e preparammo le noltre barche per 
mandarle a milurare il fondo. Andarono effe fi- 
no a mezzogiorno , e quando ' tornarono porta- 
rono la grata nuova di aver trovata una bella, 
e comoda baja interamente al coperto della fù- 
ria de’ venti coll’ ingrefTo dalla parte boreale . 
Il ' terreno è molto ^to da ambe k parti , e 1 * 
ingrefTo, il quale è mezzo miglio di largliezza^ 
non ha il minimo pericolo non vi eflèndo co^ 
fa veruna, che ne impedifea il pafiàggio, e la di 
lui profondità efTendo da’ 41. piedi, a’ 78. con 
terreno fangofo. 

La fpiaggia di quella baja non è circonda- . 
ta da fcogli lòtto acqua, o fècche, nè fi córre 
il minimo pericolo nell’ accoflarvifi . In pafTando 
4gl lato nianco fi prefencano alla villa molta 
. . . ■ . fieli: 
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cleliziofc , c piccole bajc , c porti , al terzo dei* 
quali fi diede il nome di Porto Eomont , 
in onore del Conte di Egmont , che era 
allora primo Lord della Ammiraglità, fotto la 
di cui direzione fi era originalmente intraprelb 
quello viaggio. Qiiefio porto è così comodo, 
che giova il darne una particolar deferizio- 
ne. 

Porto Egmont è circondato da una coro- 
na d’ ilble interamente fiaccate l’une dall’ altre, 
e ciardìcduna di elle collocata in una convenevo- 
le, e vaga lituazione. Vi fono differenti paf- 
làggi , uno al fud - oveft , un altro al nord - 
efi , e il terzo al fud - efi , c quefio ultimo 
lo trovammo capace di ricevere un vafocllo 
della più gran porrata . Quefio porto è di 
tale cftenfione , che farebbe capace di ricevere 
tutte le navi Reali d’Inghilterra, le tjuali po- 
trebbero dimorarvi con tutta la più gran ficu- 
rezza. 

Comecché la campagna adiacente ha tutti i 
requifiti per farvi un comodo fiabilinrKnto , 
è probabile , che lè Ibflè annefla alla Corona del- 
la Gran Brettagna diventerebbe col tempo un 
terreno molto florido. Vi fono molte calate di 
acqua, le quali fono fituate così comodamente,- 
che col portar de’ barili lungo la Ijjiaggia fe ne 
pofi'ono riempire molti ad un tratto , Vi è 
I nondimeno in quefio luogo un inconveniente, 
quale fi è, die non vi fono alberi; ma quefio 

è di 
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è di poca conlèguenza, perchè in ftagionc pro- 
pria fi potrebbero con facilità porre degli 
alberi giovani per lo Stretto Magellanico 
a quefte ilble» dove non vi è dubbio che non 
crelceflèro, e prorperaflèro , mentre fiamo pie- ' 
namente convinti dalla propria efperienza , 
che fon adattate per fimili piantazioni, perchè 
al noftro arrivo ci lèminammo molti generi 
come rape, radici, e lattughe cc. e prima 
che lafciaflimo il porto molti già comincia- 
vano a fpuntare con molto vigore , ed ab- 
biamo fàputo dopo, che alcune peribne, le quali 
vi arrivarono dopo la noftra partenza, aveano 
mangiate di quefte rape, e radici. Bifogna però 
confèlFare che il grano , quale noi avevamo 
parimente ivi fèminato , perchè forfè get- 
tato in terra fuor di ftagionc, benché fpuntaflè 
non arrivò per altro a perfèzionarfi . Abbiamo 
fàputo quefto da una perlona che è poco tempo 
.che è venuta di là fbpra un vafcello da guerra 
di Sua Maeftà. Il terreno è così fèrtile per le 
pafture , che l’ erba vi crefèe alta fino al 
petto , la qual cofa rende molto incomodo il pafi 
fèggiarvi. Noi però ne tagliammo una gran 
quantità, c la feccammo per 1’ ufo de’ noftri 
caftrati. 

Si può per altro con franchezza con- 
getturare , che fé il foffe bene efami- 

nato , potrebbero farli molte valutabili fèo* 
.per te incorno a’fuoi vegetabili, e minerali, 

mcn- 
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mciitre ia un lef»o’ero dame di (fucile colline 
trovammo una ipocic di mina di ferro, ed el> 
bamo varie ragioni di credere, che fè fòlle fat- 
ta una pili efatta ricerca, fi potrebbero trovare 
altre mine di maggior valore. 

, Al jMrimo nollro arrivo lidia fpiaggia nelle 
barche le rive erano interamente coperte da o- 
gni banda di differenti fpecie di uccelli di bcllif- 
fimi colori , e così dimeltici , che in meno di m«z’ 
ora ne amnaazzammo con de’ baffoni quanti fc 
nc- potevano portar via nelle barche, partico- 
larmente oche bianche > e colorite, un gran 
numero di pengwins, cape hens, ed altri uccel- 
li . Quelli , a’ quali fi è dato il nome di oche di- 
pinte , erano elattamente della grandezza delle 
no fi re, e (blamente di- differente colore avendo 
un’anello di penne verdi intorno al corpo, ® 
k macchie in differenti parti, e le gambe gial- 
k. Non fi farebbe potuto ritenere dal ridere 
chi avelie veduto il noflro vafcdlo in quella ' 
occaflone; perchè non vi è rnai fiata bottega di 
pollaiolo al mercato di Leadenhall così abondan- 
temente fornita di uccellami, c perchè tutti i 
marinari erano affaccendati in pelargli ; e 
ficcome trovammo coircfpcrienza che avevano 
un fapore troppo forte , perchè ^ li nutrifeo- 
no di alighe marine , e di piccoli pela , par- 
ticolarmente di arlclle, delle quali ve ne fono 
in grande abbondanza, e groffè come roftriche , 
tì inventammo 'un nuovo metodo di cucinarci, U 
* — - qua- 
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quale rende quelli uccelli molto guftou, di fòrte 
che ebbamo tante provvifioni, e tutte della mi- 
glior qualità , quante ne potevamo dcfiderarc. 
Il metodo da noi tenuto fu quello ; lì tagliavano 
in pezzi nella notte, li lalciavano lòtto T a- 
equa falata fino al giorno dopo, e quando era- 
no abballanza purgati dallo Ilare in molle, il gior- 
no dopo con una lulHciente quantità di fàrlnà 
fc ne facevano de’pallicci. ' 

Oltre a quelli ucoelU- trovammo una pro^ 
digiolà quantità di anatre, beccaccini, pivieri, 
uccellini, ed oche d’acqua dolce. Qiielle ùltimd 
vivendo Icmpre in ftagni d’acqua dolce hanno 
un làpore il più deliziolo, e non fono inferiori 
a qudle, che liamo accollumati di mangiare irf 
Inghilterra, e fon tutte bianche, foori che nelle 
gambe. Molto fpellò mandavamo due uomini al- 
la loro caccia , e quelli eran llcuri di portarne ìi 
cala una mezza dozzina per uno le non più, o 
tante quante ne potevan portare fecondo il lòf 
pelò, llante 1* eflére elTi non poco impediti dal- 
r altezza dell’erba. ' 

Trovammo parimente un gran numero d’or- 
il marini, alcuni de’ quali molto grolfi; e diverlì 
de’nollri marinari furono impiegati filila Ipiag- 
già ad un luogo , che ' chiamammo la , baja di 
Bubblers, in ammazzarne un gran numero pcf 
'farne olio , poiché quando bollono producono 
una fofficiente quantità d’olio per l’ulo delle lu-i 
cerne del vaTcello, ed i marinari conlèrvano le 

E loro 
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loro pelli per fàriene delle Hof tovefti , e per al* 
tri vari ufi. Non fi fu più forprefi di avere in- 
contrala una tal quantità d’orfi marini, allorché 
li trovò dopo, che ne partorilcono i8. e più 
alla volta. • , • . 

Dalla parte lèttentrionale del porto vi è 
rilbla,- principale, alla quale fovente andavamo, 
per caxiCà della fua fituaz.ione, e della va»a prò- 
Ijpettiva, che fi vede da una collina prodigiofii- 
xnente alta , fidla quale non li può montare lènza 
diiHcukà, ma in arrivando alla cima fi è pie* 
namentc ricompenlàti della fatica di falirvi 
dalla deliziola villa, che domina tutti i valcelli 
che fono all’ancora in ogni parte del porto; le 
entrate del Porto Egmont;'il mare che vi cir- 
conda- da tutte le parti; e tutte l'ifole adiacenti, 
che Ibno fopra a 50. tra piccole, e grandi, c 
che tutte fi veggono coperte di verzura. *r A 
^ , Il dì Czénnaio il Gapo-lquadra con i Ca» 
pttani del Delfino, e del Domatore, ed i principa)* 
U ufìziali andarono a terra della foprad^ta ilola 
dove fi ercllè fopra un’ alta trave lo llendardo 
di pofièlTo quale eflendo foiegato , il Capo -{qua- 
dra le nominò tutte, risole di Sua Maeflà, e 
ne prelè il pollèfib wr la Corona della Gran» 
Brettagna, e per i allei eredi, e liicceirorì . Ap< 
pena inalberate le bandiere, iù fatto uno fparo 
girale di tutta l'artiglieria de’ valcelli. Si mo- 
llrarono turti molto allibri in quell’ occafione, 
avendo portato folla fpiaggia un gran catino di 
< pon- 
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pondo, dove in mezzo a’falùti i piìi fedeli bev- 
vero al buon fucceflb della (coperta di così bel 
porto. Il dopo pranzo vennero a bordo i no- 
Itri magnani, che erano flati impiegati fui lido 
nel raccomodare i ferramenti per ufo del valcel- 
lo. 

> Dopo avere terminato di far acqua , di 
vifitare il pòrto, e di provvedere tutto il ne- 
ceflario per il noftro viaggio, lafcàammo Porto 
Egmont, nella Domenica z/., e fi fece vela a 
vifta di terra , nonainando i prolnontorj fin 
tanto che noi arrivammo alla punta di fud-eft.' 
•Quefle ifole fonò ‘ fituate in latitudine meri- 
dionale di 51. grado, e minuti, ed in 66. 
gradi, e io. minuti di longitudine occidentale.' 
Si flcndono pih di 41. leghe da levante a ponen-' 
te , c 5. , o 6. da fettentrione- a mezzo- 
giorno. Bifogna però ricordarfi, che quella può 
forfè non cflère l’efàtta loro latitudine, ■ avendo 
noi folamente navigato verfo il fettenrrione, c 
verfo levante, nè avendo ofeto di avanzarli ver- 
fo ponente, o verfo mezzogiorno per ‘timore 
delle fiere l^rmfche di vento,- che fono così 'fre- 
quènti in' qi*ci mari . ■■ * •' • 

Non farà iìior di propofito di dar quivi 
notizia, òhe in quali tutte le carte della Par»*’ 
genia, vi è dcforilta un’ifola poi nome di Pc- 
pys-, coilfte fi è detto poco di fopra, ow 1 yiag- 
gMWorì- hanno aflicurato di aver veduti dbeti 
quatìtìtà, « mefiti rufecUetti di -acqua ; m» chfe 
. E X dopo 
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<lopo diverfi tentativi fatti in quella latitudine, 
in cui è fiata defcritta, non fi è potuto trova- 
re nè ifola, nè fóndo. Per render però giurti- 
zia a’ prctefi difcopritori dì quella, e di altre 
ifolc irmnaginaric , bifógna oflervare , che cfiì 
probabilnaente non avranno avuta intenzione d’in- 
gannare, perchè in quelle colle, dove fi incontrano 
frequenti burrafche di vento , e nebbie denlè , noi pu- 
re trovammo , che i banchi finti di nd>bia erano 
capaci di ingannare anco i più elàtti ollèrvatori , c 
fiirfi da loro prendere per terra Così anco noi 
abbiamo TpelTo creduto rdi veder terra molto vi- 
cino, e tutto ad un tratto levandoli un ven- 
to, fpariva la noli r a fuppolla terra, benché non 
ci fólTimo creduti lontani da lei più di circa 
una lega e mezzo, e reflavamo convinti del no- 
ilro sbaglio, all’ aprir fi di uqa prolpectiva illir 
mitata, che.di^lpata la nebbia : fi, prestava alla 
nollra. villa. Tanto è alla mente dell’ uo- 
mo, quando fifTa Ibpra un'ometto particola- 
re, il formarli delle chimeriAe delle fue deli- 
^rate ricerche, e quando ella è abbattuta, come 
Jo voglio fupporrc, dalle avverfità, che frequen- 
temente accompagnano l’intraprefe ^ quella na- 
tura , il fare un immaginaria (coperta di terra 
dove non vi è altro da truovare, che una folta 
nebbia, ed una valla ellenfione di mare. 

Il 5. di Febbraio all’ un’ora di (èra palTam- 
mo le colle di Patagonia, che (lavano al fud- 
pvcll, verfo fitd in 6., 0 7. leghe di dillanza 

da 
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Ai not. Alle !.• pafljifnmo vicino all’ifola Pch- 
gwin, ed alle j. ci lèrmammO vcrlb rìngreflb 
di Porto Defidefio, che era cim a due leghe 
bneano:^ con un buon Vento al* nord -nord* ove* 
il;, e con noilra gran bdisiàzbne icuoprininiò 
la Florida, navé di prowiiloni, la quale era 
ta alleilita a Depefòrd, e che aveva a bordò 
gran quantità di pan freico chlub in de* barili 
nuovi, che erano flati deilinati per l’acqua, e 
che jMrtsva inoicte dell’a^ua vire, &rina, bo- 
ve àteeo, ed altre bniii jnrovvlfiont; ' e muoi- 
itionl per l’uib de’^due vaf^.oiQuiilit 
alrivo ddia era ' cosi ' neocmrb jpei 'pr»< 
fèguimento del ibilro vi^‘to, era ftlita fedita 
da’ Commiflài 7 - della Aimrdragb'tà ,' coft altret- 
tanta ^ere£zd,quanraU Ibtfìoo^ aA^he rlÉtt^d» 
all’ ignorare i marinari per qual luogo bIlìfQ 
deilinatlL 'Al ibo' prifho partirfr dà Deptfòrd e- 
r»' ilàta ' rpàfitar ]per la'. Fbrida , ie'de[^re il pa- 
(kond ifieifo icjjpe di efTerer flaw Ìemrf«0 peP 
redutaie isvalodli dèi Ga{b-i^dra, canto» 
«fan nem .ebbe linu>^ U. : :'~j < < 

rttt IvfieiEa&’osbdDib-Ierjc :'fi^'geetò 
duo a Porco- Defidedo'm.944^1|diQns«è(^V^I^ 
«liglkrdn clr^ lofatdrilldai'lko. ^Bràvaitio • ilaNi 
per :qnddie tànpbr irr pand,'.: nrimagìnafldoci ^ chd 
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congettura , e vcf atncntc -fìi gran fbrtuiia per noi 
io averla incontrata in quefta occafionc, che fu per 
noi lapiii favorevole,, perchè da qualche tempo e- 
ravamo ridotti ad una piccola porzione di alcu- 
pi generi di provvifionc, de’ quali potè ella for- 
nirci i e ficuramentc fe ciò non ièguiva , bifògna.- 
va, che ne accadeflèro delie conièguenze cattive, 
e nominatamente quella di:eflère obbligati a far 
vela.- al Capo di Buona Speranza per provveder- 
cene,, e cònfèguentemente di mancare il fine dd 
nofiro viaggio; poiché, dante un fimil' ritardo ^ 
farebbe fiato troppo cardi per noi il tentare il 
paflaggio nel mare .del fiid. Q col paflare per lo 
Stretto Magellanico , o coh raddoppiare Capo*; 
Horn, c ciò, dunque avrebbe potuto terminare 
le npdre (coperte, e fatta gettatala fjpeGidel pre- 
parativo. r-/» i f.ui - 

. Alle 4. dbpo. pratno il padrone della nav^ 
delle,. provvifìoni vetme a bordo del Delfino , 
portando al Capo -{quadra un difpaccio de'Coni- 
ipU&irjfdeir Ammiraglità. Quedi era un mari- 
naro comune al fèrvizio di Sna Maedà, e dove- 
va. avere una crnnmiflìone fiilnto die aveflc tro- 
vato il Capo- Quadra. Ancor egli era dato per 
polli gk>rm io cerca dell* ifbla Pep^s, ma era 
dato ' come noi obbligato ad abmndonare 1* 
knprefà, cd avendo craverfiica la latitudine, nel- 
la quale fi fiipponeva, che ella gi^xdè, erafi 
inooncrato In tempede, che ^i avevano molto 
danneggiato . gli alberi^ c k vek. Nella fera il 

pa- 
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padrone della Florida la<ciò il Delfino , c per or- 
dine del Capo -(quadra i noftri legnaiuoli lo ac- 
compagnarono a bordo della l'ua nave per ripa- 
rare i danni, che aveva ibfièrci. 

Agli 8., avendo allertiti i nortri relpettivl 
vaTcelli , il Capo • (quadra (limò proprio d’ ab- 
bandonar querto porto , poiché , (tante la rapi- 
dità della marea, gli (chifi non potevano avere 
che piccola comunicazione colla nave delk pror* 
vidoni ; fìi perciò rifoluto di Cornare • in dietro 
Tcr(b levante, e di prendere le ttortre provvifio^ 
ni in qualcheduno de’ porti, che avevamo per 
vanti vifitati. Ma con nortra gran (brprelà, la 
mattina cibi (ccondo giorno, dopo che noi ave^ 
vaino laiciato il porto in compagnia del ' Doma» 
tore, e della Florida, (coprimmo una nave ftra- 
niera, la quale per cerco ci mertè in non picco-' 
la corternazione. Il Capo «(quadra era portato a 
credere , che querto vvccllo forte Spagnuolo , e 
valccllo da guerra, quale avendo avuta intelliacn- 
za del nortro viaggio forte venuto ad acchiappar- 
ci, e in confeguenza di querta fuppofizione co- 
raggiolàmcnte ordinò, che tutti quelli, che era^ 
no fui Delfino, e (ìd Domatore fi preparaflTero ad 
Un ardito ricevimento collo fparo di tutta l’ar- 
tiglieria, c dopo ad abbordarlo con "tutti due I 
vaTcelli; ma nel tempo che "ci preparavamo, c' 
V‘a(jpettavamo,' lo veddamo (empre più olcurarfi 
e dipoi lo perdemmo di vifta fino al «iorno do-' 
po^ in cui lo feopriinnK) all’ancora 3 . le^hc diftan-' 
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tc da noi , onde fi continuò a far vela vcr(ó 
Porto Careflia ; con tutto che ci lèguitaffe an- 
cora, benché ad una gran lontananza, e che pa- 
rimente fi mcttcfie all’ ancora ogni volta che 
ci mettevamo noi. , , . ' 

Il dì ao. fummo . principaltìiente impiegati 
in metter fuori i noAri cannoai , non avend^ 
che 4. foli fui ponte, i quali* erano ferviti per dar 
légni, e gli ^tn.eflcTKÌo Aati per lungo tempo nel- 
la carena. Se ne;poféro 14. fili ponte:,. ed allora 
ci nulfàmo,all’«n(]or 4 ,' avepdo il Domatore io 
poppa, e ia gomena pref«rata in maniera di po« 
terc lcorrere; e per poterlo ricevere caldamente 
portammo tutta la ^noAra artiglieria da quella 
banday dalla» quale doveva pafiane il vaft:ello. 

In tal guiiài eravamo tutti aAaccondati in 
prèndere tutte quelle • miliirc , «he la prudenza 
poteva lugger ire per difenderci da un pericolo 
immaginario : quando un calo deplorabile , che 
accàd(K alla nave delle provrillqni dinaoArò , che 
non avevamo colà alcuna da temere, e che il 
vafcello , contro di cui ci tramo armati , cr« 
ben lontano dal dover cAèr confiderato come ’*• 
nimico ; poiché nel mentre , che la nave delle 
prowifiooi viaggiava cont-ro il vento, toccò terra 
io una lecca , che era circa leghe diAante dal 
noAro valcello. Nel tempo. ifrèflb la nave Aranicra 
la fopra^iunlé , « vedendo la diilei. calamitil get- 
th .l’ancora, ed imnaed»at#cncnte eominciò a pre» 
parare i ^i'fc^ùfi, per andare ad.'afliAerla. A« 

vanti 
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vanti però che arriv^ffero al (occorlb della nave 
dclk provvifioni, le noftre barche l’avevano ab- 
bordata, c Tufiziale comandante aveva ricevuto 
ordine di non lafciargli montare a bordo , ma di 
ringraziargli nella maniera la pih obbligante della 
loro efibita aflìftenza. Trovammo però dopo 
clTer quello un valcello Franccic , e non avendo 
cannoni , almeno che noi poteffimo vedere, fiippo- 
làmo, che fblTe una nave mercantile, che foUè 
venpt^ in quidle parti ;per' pir^vffCiivli di legne, 
é at^uà. La nafve p^vyiiJioBi nonc^me-. 
no entro preftó in acqua pih-profimda, % 4 ci* 
conglunfe con noi,, ed il 19. entramnao in Porto 
Carellia dove melTamo all’ ancora i noflri vakd- 
li. . . 

Durante la nollra .permanenza in quello 
porto, noi fummo principalmente occupati in 
ricevere le provvifioni dalla Florida, ed in fbr-L 
nirci di acqua, c legne. Il 15. truovando, che 
ambedue i vatelli avevano ricevute tutte le prov- 
vifioni, e munizioni, che potevano defiderare,. 
il Capo-lquadra mandò a Londra per il vaibello 
delle provvifioni la pianta, ed il dettaglio di tut- 
ti i luoghi , di cui aveva prelb poflclTo con 
ordine clpreffo, che le il legno fi trovaflè in 
pericolo d’efièrc attaccato, ed elàmìnato da navi 
q valcelli fòrcltieri, la prima cura folle di get-, 
tar fubito in mare le- piante , ed i difpacci . Al. 
Ikenziarfi , che fece la nave, ^lle provvifioni il 
podoto del oollro vaibello, c tutti quelli che era- 
no 
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no malati a bordo del Delfino, e del Domatore, 
ebbero permiffionc di ritornare lòpra quella in 
Inghilterra; avendo il Capo -(quadra nel tempo 
ifte/To dichiarato in generale all'equipaggio, clic’ 
chiunque fofiè contrario a proléguire il viaggio, 
poteva liberamente tornarfcnc: offerta, che fu 
accettata da un folo. 

Il i 6 . fi farpò da Porto Carcftla, lardan- 
do la Florida avanzarli per l’ Inghilterra, e fatto 
vela ci fermammo fuori della baja alla punta 
di mezzogiorno; ftando S. Anna al nord-oveft 
«r nord diftante z. leghe, Punta Shutup, o fia 
Punta Serrata al fud-eft lontana 2. leghe, e Capo- 
Forvp'ard, o fia Capo Avanzato al nord-oveft mez- 
zo oveft diftante j. leghe . Scoprimmo allora 
il vafocllo Francefe, che fe ne ftava all’ancora in 
una piccola baja 6. miglia diftante all’ occidente 
di Punta Serrata colle antenne, ed 11 trinchetto 
abbattuto. Alle 8. noi ci avanzammo colla tefta 
del vafcello verfo fettentrione avendo ammaina- 
to ft rettamente il trinchetto, e Capo Avanzato 
ftando al fettentrione 2. miglia diftante da noi. 
Alle 4. della mattina del giorno dopo ci meftamo 
alla vela , avendo prima mandata una barchetta H 
mifurare rafcntc- Capo Avanzato , ove fu trovato 
600. piedi di acqua alla lunghezza di mezza go- 
nv:na diftante dagli fcógli. Alle ii. fi camminò’ 
óan la marca contro vento tra Capo Avanzato, 
®‘ Capo Olanda, e m^z’pra dopo le 5. fi gettò 
l’ancora- in .54. p'iedi di acqua sh'cndo Capo ÀV 
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vanzato. aU’cfl:* mezzo fui lontano 6. miglia, o 
una piccola iibla airovcU per liid alla diitanza 
'di un miglio. Lo tiretto quivi è largo 4. le- 
ghe, c la terra da ambedue le fponde fi eleva in 
altitlimc montagne, le quali fono per la mag- ’ 
gior^ parte coperte di neve. Alle 6. della (era ti 
levò r ancora indirizzandoci vcrtb la parte occi- 
dentale. Alle 8. Capo Avanzato tiava aU'eti nord- 
eft mezzo ctl lungi 3. leghe, c Capo Olanda all* 
oveft verfo nord z. leghe. Alle io. Capo Olanda 
liava all’ eft nord -ctl lungi a, leghe, e Capo 
Gallant all’ oveft mezzo nord 7. leghe diftante. 

Etfendo noi prcftb Capo Avanzato, che è 
la parte pili meridionale del continente di Ame< 
rica^ ed in 54. gradi, c 7. minuti di latitudine 
meridionale, ci incontrammo- in forti, ed eccctfivi 
venti fclchi dall’ oveft nord -oveft , i quali fof- 
fiavano con tal violenza, che fummo tra(]x)rta- 
ti |. leghe verfo levante dove gettammo 1’ an- 
cora a piè di uno fooglio in 78. piedi, e mezzo 
di ' acqua la lunghezza di una gomena diftante 
dalla t»ja, ma poco dopo fi parti, o piuttofto 
fi fiaccò la noftra ancora da corrente, e cadde, 
dallo fooglio . Era molto ofouro ed il vafoelIo< 
continuava ad eflèr trafportato con tutta l' in- 
tera gomena fiiori, ed era in grandUfinno perico- 
lo di perderli ; nnlJadimeno a 4. ore di matti-; 
na gettammo ambìdue le ancore di ficurezza. 
in loz. piedi di acqua . Continuava ancora il 
vento a foifiarc violentemente , ed il vafoello era 

così 
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così vicino agli fcogll, clic le barche non' pote- 
vano paìTare che per T appunto tra e/Ib ed il lido . 
Nondimeno la Provvidenza, la quale ci aveva 
aflìftito fin lì , continuò ad eflcrci anccrr favore- 
vole , c ci prefervò dall’ imminente diftruziqne j 
poiché il giorno dopo tirammo dentro la 
gomena della noftra ancora da corrente', ma 
trovammo ambidue gli uncini dell’ ancora f^iezza- 
ti ; per tal caulà relà 1’ ancora inutile fi gettò 
in mare. 

• Siriiito dopo tirammo dentro le' noftre due 
ancore di ficurezza, e fpiegando le noftrc vele 
navigammo dal lido fèttentrionale, é fummo al- 
lora accompagnati da’ venti leggeri , e buon 
rempo. In paflfando lungo la colla veddamo del 
filmo, e fiibito dopo dilcuoprimmo un gran nu- 
mero d’indiani- in piò partite flaocafe,' alcuni 
de’quali nel vederci gettarono le 'lóro barche 
ikU’ acqua, c fi avanzarono verfo il noflro và- 
lixllo . Arrivati ad un tiro di molchettO co-' 
minciarono a far dell’ urla orribili, per' la qual 
colà anco noi gridammo a loro , ‘ fàcettdo légno 
colle m-ani di venire a bordo; U che,, dopo di- 
vcrli legni perfuafivi per parte noftra, fecero/ 
Al‘ loro primo arrivo fui- valcclJo l’oitervarono' 
irf giro con' non poca Ibrprefà , come le non avefi. 
léro giammai Ceduto un vaiceli^ fimile, per loT 

j. '-Quelli Indiani fonò generalmente di mez-‘ 
2ina flat-ura, -e di carnagione molto ullvaftra'con 
- - • capcl- 
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capelli lunghi c neri , die gli pendono Tparfi lùllc 
fpalle. Si cuoprono con pelli di animali non 
conofciuti da noi, ma molti non ne hanno una 
quantità ballante da coprire tutta la lor nudità. 
Si mercanteggiò con quelli poveri Indiani , o 
piuttoHo lì diede loro quantità di bagattelle 
particolarmente d’ abiti , i quali parve dìe rice- 
vclTero con infiniti ringraziamenti; fìi parimente 
grato loro il nollro bifcotto, il quale dillribuim- 
mo loro cqpiolàmente , e parve , che non aveflcro 
volontà di partire lènza renderci qualche colà in 
contraccambio. Alcuni di loro portavano degli 
archi, c delle frecce- latti di un' legno cosi duro, 
che pareva quali impenetrabile. Gli archi erano 
non folamente fòrti, e lilci, ma lavorati ancora 
con curiofilfima manifattura ; c le corde erano 
di budella attortigliate , Le frecce , quali era- 
no circa a due piedi di lunghezza, erano armate 
di una punta di pietra Ibcaja tagliata in forma di 
uncino, e con tanta pulizia come fé fblTe fiata 
lavorata dai piò diligente lapidario, e dall’altra 
iellata vi era fiflàta una penna per dirigerne U 
corfo , ed avevano parimente delle mezze lance . 
Pare che quello popolo lia poverilfimo , ed 
affatto lèmplice ufcencfo alle refpettive occupazio- 
ni fubito che fpunta 1’ alba, ea immediatamente 
che il Iòle tramonta , ritirandoli alle differenti 
abitazioni. Vivono quali interamente di pefce, 
e particolarmente di telline, e di arlèlle, dell* ul- 
time deUe quali hanno ivi grande abbondanza, e 

mol- 
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molto piìi groflè di quelle, che il pefeano in Ini 
ghil terra . 

Le barchette, che ufano quefti Indiani Ibh 
lavorare mefehinamente . Sono principalmente 
fatte di feorze di alberi, c tanto grandi da con- 
tenere una fàmiglìa ; fono molto leggere, e quan- 
do vanno a terra le tirano con foro fuori del 
luogo dove giunge la marea, c fembrano ^ molto 
attenti nel confervarle. Alcune di quelle barche 
nondimeno moflravano nella loro flruttura mol- 
to d’ingegno. Sono formate di j. pezzi, uno 
al fondo, il quale ferve per carena, e per parte 
de’ lati, cd è lavorato di dentro, e di fuori a 
forza di fuoco; fopra di quello vi fon collocati 
due pezzi fuperiori uno per parte, i quali fon 
cuciti affieme, e nel fondo pare che vi fìa una 
cucitura a refe, ed ago. Tutte le loro bar; 
che fon generalmente ftrettiflime, ed hanno ambi- 
due le teliate della medelima forma acute, c 
che fi follevano ad una conliderabile altezza. Que- 
lli Indiani fon molti deliri in ferire i pelei da 
quelle barche con i loro' dardi quantunque fofTero 
moiri piedi fott’ acqua. Pare che in quelle opera- 
zioni dtmollrìno la pi ìi ' .grande ellenfio'ne <iel 
ior talento , perchè ólTervammo'/'che erano incapa- 
ci d’ intendere le colè anco fe plìi ovvie a’ loro 
fenlì. Per et'empio, al loro primo arrivo fui va- 
glio, trall’ altre bagattelle 'che gli Brefen^am.- 
mo Vi ; erano de*^ coltelli^ ' e delle ceioie, c tià 
dargliele procurammo ‘di fa r^ìicrtó’ capir l’ ufò^ 

ma. 
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ma dopo aver fatto tutto il pofTibilc di mo/trar 
loro la maniera di adoprarle continuarono ad 
efler iniènfibili come da principio, c non pote- 
rono mai imparare a diftinguerne le lame da’ 
manichi . 

In quella parte dello ftretto vi è gran quan- 
tità di orli marini, ma non vi trovammo che 
jxjchi volatili , il che nalcc lènza dubbio dall’ in- 
tenfità del freddo, ficco me non trovammo i bo- 
ichi infèftati da veruna (pccie di fiere. 

Facendo vela verlb ponente trovammo una 
marca irregolare , la quale qualche volta corre 
diciotto ore vcrib levante, e non più che lèi 
verlb ponente; ed altre volte, quando IbfHano i ven- 
ti occidentali con qualche forza, feorre coftan- 
tementc per mólti giorni a levante, 

Ebbamò interrottamente delle forti burrat 
che di vento, e delle tempefie prodigiolc dalle al- 
te montagne , le cime delle quali erano coperte di 
peve.^ In quello luogo lo ftretto non è più lar- 
go di quattro l^lie, e vi è gran difficoltà a 
trovar luogo proprio per metterfi all’ ancora , per 
caula d^a dilùguaglianza , ed irregolarità del 
fondo , il quale in molti luoghi , ralènte 
la fpiaggia ha da* iz8., a’ 300. piedi di acqua, 
è in altri luoghi non fi trova fondo con la linea 
dì 900. piedi. 

Dopo eflcre flati dieci, o dodici giorni tra- 
l|X)rtati indietro dalle correnti , e da’ venti , e do- 
|>o aver fatti molti tentavi lènza frutto, giram- 
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mo intorno a Capo Quad, c gettammo l’anco- 
ra in una piccola baja alla fpiaggia meridionale. 

‘ Il giorno feguente mandammo le noftrc barche a 
milurarc verfo ponente per vedere le potellcro 
truovarc qualche piccolo feno, o angolo da poter 
mettervifi dentro all’ancora. Quivi lo ftretto 
non è piìi largo di 3. leghe, ed ebbamo ragio- 
ni di pcnGirc, che la neve mai fi ftrugga fopra 
di quelle montagne; ma vi fi vedono belliflìme 
cafeate, ecataratte, che Icorrono dalle colline, le 
quali non fi ponno rimirare lènza piacere. 

Vedemmo quivi gran numero d’ Ifole, e 
molti Indiani dil^rfi in differenti quartieri tra* 
quali trovammo una famiglia , che ridiiamb tutta 
la noftra attenzione. Era quéffa compolta di un 
vecchio deorbito , della moglie , di due figli , e d* 
ama figlia. Quella ultima pareva che fbflè pafTa- 
bilmentc ben fatta, ed aveva una fifonomia tutta 
Inglese, quale pareva che elfi defideraflèro di farci 
oflcrvare. Ci fecero un lungo difcorlb, del quale 
non intefamo nemmeno una fillabà , benché chia- 
ramente fcorgelfimo, che ci avevano parlato di 
quella ragazza, la quale non pareva che paflallc 
ì trenta anni, e luppolàmo, quello dall’ accennare, 
che facevano prima lei , e poi loro flefli . 
Furono varie le congetture che formammo ri- 
guardo a quella circoTlanza , benché generalmente 
convenilfimo, die i loro cenni ci cUinollravanp 
chiaramente che ce la offerivano come una, 
che fofse del nollro Paelè. Parve però che non 
» • k foflè- 
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/òfTero niente «fratto ervilizzati; poidiò ‘ quando- 
ci avvicinammo a loro, gli- trovammo che man- _ 
giavano del peice crudo. 

Il 7. di Marzo di mattina fi levò Tane ’ 
cora, c fi fece vela dal lido meridionale trji 
molte ifole, dove il fóndo era molto irregolare! 
ma poco dopo di nuovo ci meflamo all'anco- 
ra in 156. piedi di acqua fui lido meridionale; 
dove noi fummo traiportati a t mezza gomena in; 
78. piedi, ed in alcuni luoghi in 180. ini. 300.^ 
je' fino in 410, piedi in fàccia a Capo Quad’.”*’> 

. Trovammo quivi pochiflìmi uccelli di ognt 
forte, ed una piccola quantità di arfèlle lungo il 
lido , c benché avdlimo mandata una delle nofiré 
barche a gettar la rete nella baja, ritornò fènza 
verun iùcceflb non avendo trovato pefa. Non- 
dimeno in quella parte dello . flrettó trovammo» 
gran quantità 'di Uva fptna fimile'lin qualche, 
colà a’ noftri cranberrics -, che è della groffezza di 
una nocciuoIa,ed è il principal nutrimento degli 
Indiani di quelle parti . 'Ancor noi ce rie nutrim- 
mò , ed eflendo' lana', e ‘ rinfrefeante apportò» 
gran'' benefiziò a tutta '. la com pagnia del va- 
fcello. ’ • ■ ^ " ■’ ' ' ■ 

■ A 7.* ore della (èra ' ci meflàmó all’ ancora 
in. una piccola baja fìil lido fettent rionale, tra Ca-J 
po'iMónday., o'fia'Capo Lunedì ,*e Capo Quad, 
dove fèriTaanùrio il noraò -.vafceilo con una pic- 
cola aheorà .,!! /j . •' ■•. '• •' 

, ir Marzo 'navi«nimo contro vento icr-'‘ * 

•» F man- 
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tnandoci al nord-ovefl con un vento piacevole 
al (ùd per eli, ma quando fummo in fàccia aU 
la baja di Capo Lunedì il vento ci fpinlè in die- 
tro,' e continuò dalle 6. della ièra tino alle 8., 
nel qual tempo la baja di Capo Lunedì era a eft 
mezzo nord 6. leghe diftantc. 

Il dì IO. alle 6. della mattina ù fbllcvò una 
violenta tempefla di vento, la quale mancò po- 
co che non ci fbflè fatale, perchè ebbamo una 
denflfTima pioggia , e ad un tratto (coprimmo 
degli fcogli fbtt'acqua " ' ì 



equa, e non piò die circa mezzo miglio lon- 
tani . Bordeggiammo immediatamente , ed in 
mezz’ora il vento diventò così fiero, che fum- 
mo obbligati di fecondarlo , e> cU andare in 
cerca di un’ asilo . Non ofiante poco dopo 
gettammo l’ancora in una bàia in 96. piedi di 
acqua circa a. leghe lontana dalla baja orientale 
di Capo Lunedì ; quando 1 ’ ancora efiendo caduta 
dal lido in 300. piedi di acqua il vafcello fu 
quafi trafportato fui lido , ma fortunatamente 1* 
ancora fèrmatafl ad un fcoglio ci ritirò fuori , e 
nella fera levando 1’ ancora fi fece vela , e ci 
fermammo in un luogo proprio per ftare all’an- 
cora, quale era circondato per tuttò di altiflìmx 
precipizi, dove fiettamo non più che la lun- 
ghezza di due gomene lontani dal lido. 

* Il dì 1 1. di Marzo ebbamo delle fiere burra- 
idfe di vento accompagnate da molu pioggia. 



apparivano appunto 




nel 



Digitized 1 



Rd tempo dèlia quale il Capo* (quadra con una 
generofità, che 'o relè più caro a tutto l’equu 
paggio dillribuì tra tutti i marinari tanto pan. 
no da poterfene fare delle lunge TottovefU , dono 
che fii molto grato in quella Cagione, e tanto 
più, perchè gli ufìziali, ed i marinari, nel par- 
tir d’Inghilterra, credendo di fiir vela diretta- 
mente all’ Indie, non fi erano provveduti di abi- 
ti gravi , e per non parere di &r una parzialità 
all’ equipaggio della fùac propria nave, ordinò 
che ne lòde fatta una ugual diflribuzione tra gli 
uomini ancora, che erano a bordo del Domatore. 

II dì 1 a. nel tempo , che eravamo impiegati 
in far legna , ed in provvedere acqua per il va- 
fcello fi mandò la fcialuppa del Domatore verfo 
ponente con un ufiziale di ambidue i valcelU 
a cercare un luogo da metterli all’ ancora. Quel- 
li della fcialuppa nel tempo della loro aflènza 
furono forpreu dalla notte , ed obbligati dal cat- 
tivo tempo ad andare a terra, ed a ritirarli fot- 
to ad una tenda , per cri^re la quale avevano 
portati feco i materiali. Dopo quello nel girare 
all’ intorno Icoprironu quantità d' Indiani, che 
erano occupati lui lido in tagliare in pezzi una 
balena morta, la quale ammorbava il luogo fino 
ad una gran diftanza per efière putrefatta . Fu 
creduto , che le ne (crviflcro per loro miferabilc 
nutrimento , poiché b tagliavano in groflè fette» 
e la portavano falle fpalle ad un'altra partita di 
Indiani, che era in diilanza, e che era occupata 



Digitized by Googl 



iatorno ad- titi moca. Benché é forfè ugualmente 
probabile; che ad imitazione de’ Groenlandcfi ,* 
e ' di altre nazioni dell’, emisfero fettcntrionale , 
fbffcro, efli impiegati .in farne dell’ olio per le 
loro /I lucerne ftante V ii^verno,' che fi avvicinava. 
• . •* Finalmente la fcialuppa- fece ritorno colla 
grata nuova di aver, trovato diycrfi luoghi pro- 
pri a mctterfi all’ancora verfo la- parte occiden- 
tale; il che appena intefo dal- Capo -{quadra, per 
incoraggire i marinari a far con premura il lo- 
ro dovere, ■ ordinò " :j che fòlle data a tutti quelli, 
che eranoa bordo. una doppia porzionedi acquavite. 
, . Il 15/ fi gettò .l’ ancora nella' baja Wash 
Pot, dove incontrammo frequenti feoffè di '.piog- 
gia, e. di grandine con aria per tutto quel tem- 
po eftremamente .pungente . Alle 9; del giorno 
dopò.' fi '.levò r ancora ' credendo di poter far. 
vela, ma^futtlrrio 1 impediti"' dal vento, il quale 
follìa va con grand’ impeto da nord-oveft. Iri 
quella dubbiola fituazionc fixmmo condotti in gi- 
ro da un luogo all’ altro perdendo forfè in 
quattr’ ore quello , che avevamo fatto in lèi gior- 
ni,. ed in lei notti camminando verfo ponente; 
poiché quando il vento r continua ivi con tal vio- 
lenza non vi .è/ marca regolare , ma al contra- 
riò una corrente. collante di verfo ponente, che 
precipita dye miglia all’ora. Nondimeno il ven- 
to ci fu alla fin favorevole, fe no bifognava pro- 
babilmente ” che prcndclfimo i nollri quartieri d’ 
inverno, in uno «i:quei. lèni di: mare. ' 
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• Il ZI. ci meffamo alla vela eoa vento, clx: 
TofKava da (uJ-oveft oveft verlb nord nord-oveft. 
Avanzammo contro vento con burra'.che conti- 
nove, le quali di tanto in tanto ci obbligavano 
a ièrrarc tutte le vele. Nel tempo ItclTo il Do- 
matore , quale fino allora non avevamo mai per- 
duto di villa, da un vento favorevole fu portato 
poche leghe alla volta di occidente, dove fi fer- 
mò Kr d^ giorni in buono afilo, ed il terzo gior- 
no fi riunì con noi, 

Fatigati come eravamo da quelli continui 
intoppi, per accrefeere la noflra pena, e vefiàzio^ 
ne , Icoprimmo che i marinari cominciavano ad 
efière attaccati dallo feorbuto, che di già fi fa- 
ceva vedere fbpra molti : nondimeno con 1* aiuto 
de’ vegetabili , e per la cura particolare del Capo- 
fijuadra, il quale faceva fervire di. brodi portatili 
i malati , e due volte la fettimana tutta la compa- 
gnia del vafccllo, il venerdì con i pifelli, c *il lu- 
nedì colla i&rina di vena, e che con fbmma u- 
manità non rifparmiò di ^flribuire dalla fùa pro- 
pria tavola quel che poteflè fervire a far ricupe- 
rare la fàlute a quelli, che erano attaccati da 
quella terribile malattia, fii impedito che non fi 
avanzaflè maggiormente. 

li ci levammo dall’ ancora ammannan- 
,do contro vento tra Capo Lunedi, c Capo Diritto 
ì quali fe>no circa a 5. leghe difianti l’uno dall* 
, altro, nel qual tempo trovammo, che il noflró 
albero fi' c|»' felTo, e alle $. della fera fùnuno 
’ - - F 3 ob-. 
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obbligati di metterci all’ ancora in un’ ottima ba- 
ia, che fi trovò lontano circa a una lega vcrió 
la punta orientale di Capo Diritto . I noftri ma- 
rinari fi impiegarono fubito in fciogliere 1' albero 
offèro, ed in loftituirvene un nuovo. 

Il 24. fi mandò una barca verfo ponente 
col fecondo luogotenente in cerca di un por- 
to. Ebbamo in quel tempo piogge continue , ed 
un tempo freddo, e mal fano con forti venti 
dalla parte di nord-oveft, c' alle 6. della fera la 
barca ritornò fcnza aver trovato vcrun porto. 
Il giorno dopo mandammo di riuovo la barca 
con armi , e provvifioni per una fettimana, ed inol- 
tre con i materiali per aliare una tenda in 
cafo che voleflèro prender terra, 'e che foflèro 
i n nec^uà di farne uicr. Nondiineno la barca 
dopo breve tempo ritornò con buone nuove, 3I 
fcntire le quali ci meflamo ‘fobito alfa 'vela, e d- 
ìncamminammo a. nord-oveft, e al contro ven- 
to di Capo Lunedi. 

Lo ftretro è largo in quefto luo^ quattro 
b cinque leghe, e le montagne pareva , che fof 
fero dieci volte piò alte^ dell’ alTCro'.maeftro del 
noftro vafeello , non • però molto coperte di ne- 
ve, o circondate d’alberi. Si continuo a fiir ve- 
la fino a che il vento crefcendo, c levandoli 
fan mar violento dalla parte occidentale, non fummo 
obbligati . ad , arreftarci , c ad ammainare ftrerta- 
hientre il trinchetto. Alle ii. della fera fi vifitò 
alla meglla la tèrra dèlia fj^aggia 'fetcenrionale-. 
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alia TiAa della quale ■ ci rpaventammo cftremh 
.mente, mentre per accrcfcere il noftro pericolo 
l’aria fi fece ofeura, e batìk, e lo ftrepìto dell’ 
onde, le quali chiaramente udivamo frangerfi con- 
,tro i prccipirj, pareva che ci prediceli un’im- 
.jnincnte dilgraria; ma nel momento flcflb, che 
,ci alpettavamo una fubita mòrte, avendo fpiega- 
.ta la vela maefira, il vafcelb in un itìunte girò 
bordo, c lalciò gli fcogli dall’altra parte indiriz- 
. zandoci verlb nord . Parante la lopraccennata 
critica fituazione,, dalla quale fummo per Divi- 
• na Provvidenza liberati, gli ufìziali, ed i mari- 
nari fi 'Unirono in fare -tutto il lor potìlbilc per 
liberarci dall’ imm'mente pericolo, e benché in fi 
fpaventofà circoflanza fi comportarono con quel- 
la (olita vivacità , ed intrep’idezza , la quale carat- 
'«rizza fi bene quelli, che compongono le nollrc 
.forze navali, e che con giullizia meritano quella 
pafTcggera tcflimon'ianza in loro onore. 

fece allora (^o al Domatore di venire 
a noi iùpponendo che il (Lio calò fbdè ugual- 
mente operato del notìro , Egli dunque 
.'Albico ■véopc, ; ed a (òconda del noflrp defiderip 
pfcc vela alla tella (caricando ^una cannonata, c 
.moflr^doc,! una fi^qla per noilm béne, ’‘quaq- 
.yk>. v^va I terra: ma ebbamo la al^raziadi trò- 
x.be mediante la violenza del vento la 
di iK>ppa ,fi eia (Irappata antenna, c 
rfcif^.^uellp rclàjdcl , tutto m^rlc . Dopo .^averne 

:rj|àrato .«d. t^inào^ .ìsH^uvòi 
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lóffcrto 51 va(ccIlo, circa le 5. della mattina con 
noftra gioja ineiprimibile cominciò a farfi gior- 
no non avendo per 1’ avanti potuto fapere, ch« 
quella terra fbflc prolTima al lòtto vento. Si fe- 
ce per qucftb légno al Domatore di venire lotto 
la noftra poppa , ed avendolo egli fatto , fu man- 
dato in cerca di un porto, o di qualche luogo 
proprio per mettcrfì all’ ancora, ed alle 7. fi get- 
tò r ancora nella baja di Capo Lunedi circa ad 
un miglio vcrlò la parte orientale con la picco- 
la ancora di poppa in 138. piedi di acqua, c sì 
mollò una gomena intera. Il oig. Byron dopo aver 
prelò cura de’ nccelTarj rinfrefchi per gli Ufiziali, 
c l’equipaggio, che avevano fofìértc cosi grandi 
fatiche, llimò proprio di nominare quell’ alta ifo- 
la, che avevamo così miracolofamcnte Ichivata, 
Capo Provvidenza. Si eleva elTa ad una grandit 
lima altezza, e fi avanza verlb la parte meri- 
dionale in difianza di circa 4., o 5. leghe da 
Capo Lunedì, ma filila fpiaggia oppofla. 

Il dì i8. di Marzo trovammo, che le go- 
mene erano fiate molto danneggiate dagli fcogli; 
per quefio fi fece la condanna della miglior go- 
mna da ancora di poppa fiendendone una nuova 
e tagliando in pezzi la vecchia. In quefio tenv 
po il Domatore era fiato levato dall'ancora, e 
trafjmrtato dal lido; ma in breve ritornò fàlvo . 

11 giorno appreflb alle 7. della mattina fi 
levò r ancora, e fi fice vela ; ma di taato in 
paio iuoiax) accompagnati da burrafchcdi 
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vento dalla parte occidentale, e da Ipcffa piog- 
gia mentre fi ammannava contro vento traile 
due fpiagge . Nel tempo fteflb il Domatore facen- 
do vela vicino alla coffa meridionale battè con- 
tro terra, c diede legno 'di eflere in neceffità di 
aiuto con lo fparo di un cannone, e con al2:ar 
la inlègna nei fartiame dell’ albero di poppa , al 
qual légno immediatamente fi corfè ad aflìfferlo 
gettando l’ancora, e mettendo fìiori le noftre bar- 
che, e mandandole a lui colle leve da ancora, per 
mezzo delle quali fii fùbito tirato fuori , e venne 
a pori! air ancora vicino a noi nella baja di Ca- 
po Lunedì. 

Il jo. ebbamo di tempo in tempo del- 
le prodigiofe bufere di vento dalla parte occiden- 
tale accompagnate con pioggia ed alle due 
della fera il vento aumentando con terribile gon- 
fiamento dalla parte di ponente, ed effendo il va- 
fcello molto affaticato fi gettò un’ altr’ ancora, 
e fi calarono le piò baflc antenne . In fbmma 
ebbamo una quafi collante continuazione di cat- 
tivi tempi fino al 6. di Aprile, nel qual tempo 
il vento cominciò a cambiarli in gentili, e mo- 
derati venticelli. Lo flretto in quello luogo è 
largo circa a 4., o $. leghe, c pare che flavi po- 
co, o punto legname fulla Spiaggia fettentrion^e. 
Le montane, le quali ^ndo l’apparenza fo- 
no inaccefimili , fono parimente flerili, Ipogliate 
di alberi, e di verzura, e prefentano una fpaven- 
toià, e tcrribik prorpettiva, 

Nel 
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Nel iopraoccnnato giorno fi tirò sk !a nò- 
Ara piccola ancora di poppa con incenzione 
<ii far vela, ma cflcndo cefiato il vento, che era 
-orientale , fi mandò la barca a terra a far legna , 
c gii uomini videro quantità di Indiani. Subito 
il Capo-iquadra andò a terra, e fece loro varj 
regali di naAri , e pane , ed efièndo venuti a bor- 
alo alle 4. della fera, diede loro diverlè altre cò- 
fe, delle quali parvero molto contenti. 

Là mattina fegucnte a 4 ore fi levò 1’ 
ancora, e ci mcffamo alla vela col \-ento à 
■cA fiid-cA. A quefto fortunato cambiamento di . 
vento comparve la gioia nel volto di tutti, nè 
mai gpnte fii piò allegra di noi per tutto quel 
-tempo, che egli continuò, poiché eravamo fiati 
battuti lotto vento per 6. Icttimanc, ed erava- 
mo fiati varie volte tralportati indietro, e con 
gran pena avevamo evitati i maggiori pericoli. Ci 
lufingavamo allora di arrivare inbreve all’ Oceano 
Paciheo ultimo termine de’nofiri defiderj, mà 
alle II. della mattina cefiando il vento la cor- 
rente ci trafportò per t. leghe, avendo Capo - 
Diritto a fod-efi a 5. leghe di diftanza; per la 
qual cauEà ci mefl'amo all'ancora di corrente in 
-666. piedi di acqua. Alle J. dopo pranzo la 
barca, la quale avevamo mandata fuori qualche 
tempo avanti, tornò dalla parte di ponente, ef- 
icodo fiata vario la parte meriddonaie di Capo - 
•Defiada folla ipiaggia di nvzzogiomo,'. ed aven- 
do trovato molti luoghi proptj per metterfi rii’ 

^ anco- 
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ancora , ma i marinari erano molto fatigati 
dal lungo, e tediofo remigare. 

Alle 2. del giorno dopo levammo 1 ’ anco- 
ra, e Tarpammo col vento all’oveft vcrlb nord, 
ed alle undici fi rigettò l’ ancora in una ot- 
rima baja tra Capo Diritto , e Capo Colonna 
ambedue i quali fono all’ oveft verfo nord , e 
fud per eli a iz. o ij. leghe di diftanza l’uno 
dall' altro. In quella baia trovammo quantità 
dì: pefoe eccellente non moltO' diATitmle dalle no- 
.Are trote, e folamente dicarn^one un poco più 
roda . Ó^vi trovammo buoniflìmi luoghi per 
(lare all’ ancora , é del tutto fìcuri da ogni ven- 
to proveniente da nord nord-oveft al Tud-eft; 
e quivi fi può far vela con ugual ficurezza, e 
piacere avendo dalli 84. a’ 120. piedi di acqua 
con terreno fàngofo. 

, I Circa alle 4. della fera il vento fi voltò a 
fud -'cfo, lo che ci diede grandiflìma fodisfà- 
;£Ìone ; ficchè immediatemente levammo 1' an- 
cora , ed abbsidonammo la baja per avan- 
.zarcl alla volta di ponente . UTciti fuori ved- 
ilarao il Domatore , che era all’ ancora nella ba- 
ja Martedì , la quale giace 'fui lido meridionale; 
ma il vento improvvifàmente Voltatoli dal fud 
fod-efl: al fiid • ovefi con una fierlfiima bufèra 
accompagnata da pioggia, fùmnx) obbligati di 
arnmainare per mette^ all* ancora in qi^a ba- 
ja „ ed avviclnandofi a gran pafTì la notte il Do< 
; nitore, tenne ièmpre de* fiiocbi falH per poter 
. diri- 
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dirigere il noftro corfo \crro di quella ; ma per 
entrarvi fummo obbligati a fare diverfè voltate 
col trinchetto ben ferrato , ed a fiate alla vela 
in grandiffimo difordine, eflèndo da ogni parte 
circondati da fcogli. Nondimeno alla fine gettam- 
mo la piccola ancora dì poppa in 72. pietli di 
acqua, e con terreno fango o ; ma il vento fòf^ 
flava sì fòrte, che ci fu impoffibile per qualche 
tempo di potere abbaflare le vele. 

La baja Martedì è la più bella, che vedef- 
fimo nello ftretto , E’ capace di contenere un gran 
numero di groffi vafcclli , i quali poflbno Ita r vi 
con grandiffima ficurezza , con buon fondo , e 
con non più di 150. piedi di acqua libera da 
fcogli, e rena. Il Sig. Giovanni Narborough rac- 
comanda a tutti i valcelli, che fon caricati per 
la parte occidentale , di metterli all’ ancora in 
quella baja ; ed in verità non trovammo quivi 
veruna difficoltà nel provvederci di buone legna, 
ed acqua, e di pelce eccellente , ed in gran quan- 
tità. S’ incontrano ivi molte beUiffimc cadute di 
acqua lungo le colle delle rocche , e con elTa le 
botti de’ vafcelli li poflbno empire con gran 6- 
cilità . 

Alle 6. della mattina Tarpammo da quella 
bellilfima baja, eli fece vela all’ ovelt nord- ovell; 
paflammo Capo Colonna dalla rpiaggia meridio- 
nale con un buon vento liid fud-elt, ed ivi lo 
-ftretto è circa a 9. miglia di larghezza Alle 
'IO. della mattina, non avendo allora occaflone 

di 
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di' aver Tempre la fonda alla mano per ' tema del- 
le fccchc, p di (cogli fott’acqua, me/Tamo' dentro 
i baùelli, il lungo, il mezzano, ed il più pifcOolo 
di 6. remi fotto il ponte, l’altro di iz. remi 
(otto. gli allseri, mettendo le coperte a poppa, ed 
a prua. Alle. 4. dopo pranzo toccammo 'l’eftre- 
mkà dello , ftretto , dove la diftanza- da ' Capo 
Vittoria, liilla. fpiaggia fettentriònale a Capò 
Dcfiada folla fpiaggia meridionale è di iz. leghe; 
J.,’ intera lunghezza dello" Stretto Magellanico , nel 
quale fommo ritenuti , principalmente a caufa de’ 
venti contrari, dal 21. Dicembre fino al 9.. di 
Aprile, è da Capo Vergin - Maria-, a' Capo De- 
Eada .con ogni giro , e voltata , non più clic 
circa a 1 16., leghe; e 6. fettimane , e 5. giorni 
(Jborlèro dopo lalciato Porto Careftia, fino alla 
noftra partenza dalla Baja Martedì, e "dallo Stret- 
to Magellanico.. . .1 

Lafeiammo allora il clima freddo , cd i 
tempefiofi mari di quella latitudine così meridio- 
nale ■ appunto dopo 1 ’ Equinozio Autunnale con 
quelle tempeftolé bufere, che bifogna inevitabil- 
mente (offrire all’avvicinarfi dell’ inverno, ed al- 
legraniente fi fece vela verfo il nord infiamma- 
ti dalla fpeianza di incontrare mari più tran- 
quilli, c climi più temperati. 

Al nofiro ingreffo nell’Oceano Pacifico, o 
fu Mare Meridionale, trovammo un gran rigon- 
fiamento, che. correva dalla parte di (ùd-ovefi, 
nu nop accadde colà alcuna degna di ofièrvazio- 
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ne fìooal té. di Aprile, nel cfuale vedJamo 1 ' 
iiòla di MaGt-Fuero dalla parte d’occidente. Il 
Capo- (quadra (limò meglio di fermarli piutto- 
feo a quell’ i(bla, che a quella di Giovanni Fer- 
nandes , elTendo in tifa molto più lìcuri, che nell’ 
altra di non edere (coperti i nodri dilani dagli 
Spagnuoli, che avrebbero potuto rendere inutile 
il nodro viaggio, e tutte knodre anteriori (co- 
perte. 

Malà-Fuero giace in latitudine di jj. gra- 
di, e t8. minuti meridionali, e in 84. gradi, e 
17. minuti di longitudine occidentale da Londra. 
Il giorno dopo di buon ora veddamo in didan* 
za rifola, la terra della quale (I eleva ad una 
grande altezza, e alk ii. il nodro battello fii 
mandato al lido con un ufìziale a cercare luogo 
per metterfi all’ancora; ma alle 4. della fera ri- 
tornò lènza fuccelTo, non avendo trovato fondo 
con 600. piedi di linea, nu (blo con aver preià 
gran quantità di pefee. 

Nondimeno il giorno dopo, che era il 
di Aprile, gettammo l’ancora dalla parte orien- 
tale dcU’ifola in 144. piedi di acqua, ove l’cdre- 
mità deli’ itola (i vedono a (iid, e a nord-ove(t. 
La cima delk montagne non fi può tèmpre ve- 
dere, elTcndo in certi punti di vida coperte di 
nuvole , le quali paiono come attaccatevi (òpra, 
e r aria nelle lor Tommità ctTendo rare volte chia- 
ra. Alle 4. della mattina mandammo la (cialup- 
pa a terra con un ufiziale a cercare luogo pro- 
prio 
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La fùperfìcic dell'ifbla è molto irregolare, 
le valli però fon coperte di una bellillìma ventu- 
ra, c fon ripiene di alberi da cima a fondo . Per 
verità quelle bellezze non fon molto vifibili di 
lontano, ma in vicinanza di un miglio in circa 
formano uria profpettiva, che incanta. Le capre, 
che veddamo in gran nunriero erano così pauro- 
iè, che li pruovò gran difficultà nell' accollarci 
a loro, perchè raramente potevamo avvicinarci 
a tiro d’archibufo; nondimeno d ruifoì di am- 
mazzarne qualcheduna , e fonnio llimate un cibo 
eccellente, particolarmente le giovani. Oflervaro- 
mo per altro una circollanza particolare in due 
di quelle , che avevamo ammazzate, cioè che 
avevano ^i orecchi Itati loro tagliati quando 
erano giovani , il che è una pruova certa , che 
erano approdate a quell’ ifola altre perfone. E* 
credibile che gli uomini, che foron mandati dal 
Capd-lquadra Anfon a bordo della fcialup- 
pa Tryal, per efominare lo llato^di queft* ifola, 
avellerò occupazioni jùù ièrie di quella di taglia- 
re k orecdiK alle cam, e par piò probabile 
che qualche folitario Romito, che lork vi di- 
morò , conforme foceva un altro lùo lìmi- 
k nell’ ifola di Giovan Fernandes, quando n'avellè 

prc- 
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prcic plà del ’ftio bifogna, It cóntraflcgnaflè, e 1« 
lalctalie andare; benché noi non veddamo legni di 
creatura umana ivi vivente in quel tempo. 'In- 
torno alla parte meridionale del lido veddamo 
della terra » rolla, la quale contiene larghe vene 
di color d’oro. I lidi lóno d’ogni intorno mol- 
to profondi, mentre vicino ad cfll non fitruova 
meno che da’ 144. a’ 300. piedi di acqua. Eb- 
bamo gran difficoltà di andare a terra , perchè 
è piena di Icogli, c di grolTe pietre ^ e il rigon- 
fiamento dell’ acque è molto grande. 

Trovammo intorno aU’ifola gran quantità 
di pelce , come cavalics , abrami groffi , Iquadri 
c gronghi d’ una fpecie particolare cori una ’ al- 
tra, forte particolare di pelce chiamato fpazza- 
cammini ftmili in qualche cofa- alle noAre ' rei- 
ne, ma pih groffi. Vi è un altra - fpecie di pe- 
fee Aimabile da noi detto merluzzo, 'qiiàle non 
è efattamente Amile al noAro nella Agura , ma 
il fapore nè è ugualmente grato . Inoltre troVanv- 
mo.gran numero di gambCTi, e còsi groffi,- che 
ve n’ erano.. di 8., o io. libbre l’uno.- ' ■'’* 

. Veddamo gran quantità di lupi mafihi,'t 
poco mancò che uno.nori- pórtaAè Via "un’ ma- 
rinaro.’ Comecché il rigonAamento del mare non ' 
permetteva alla Scialuppa ^ di '.avvicinar A -al -lido', 
egli le^nuotava dietro, quando l’altro marinaro eh’ 
è lèmpre a guardia delia barca vide il lupo , che 
era poclie-biaw-ia' lontano da! fuo' cóiffpagno, e 3 
in atto dii ol;feo«dstflò, e gli gridò di aAretcàrA di 
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andare a terra, lo che ebbe egli appena comodo 
di fare (tante la "ran paura. Il guardiano della 
barca , che aveva 1’ uncino in mano , diede un 
colpo al lupo con gran fòrza j ma lènza veruno 
effètto viffbilc , ftante la fua pelle impenetrabile. 

I molti pelei cani, quali trovammo quivi, 
fon molto pericolofi , e cattivi , e pare che diftrug- 
gano una gran quantità d’ altre forte di piccoli 
pelei, c ci obbligaron fovente a tirare dentro le 
noftre reti, perchè quando efli fon vicini non è 
polTibile trovare altro pefcc. Oltre a quelli il li- 
do è generalmente coperto in giro di orli , e leo- 
ni marini. 

Non ha il pclce cane la minima fomiglian- 
za al cane , o ad altro animale tcrreflrc , ed è 
per quello diffìcile il render ragione di un tal 
nome. Egli ha il corpo rotondo , e in vece di 
Squame è coperto d' una ruvida pelle, della quale 
fi fervono i doratori , c gl’ intagliatori per puli- 
re il legno, e che pafla generalmente (òtto nome di 
pelle di pefee. La fua fchiena è d' un color di 
cenere bruno, ma il ventre è per ordinario bian- 
co, e più lilcio del redo del corpo. I fooi oc- 
chi fon coperti di doppia membrana, e la boc- 
ca armata di doppio ordine di piccoli denti, ed 
ha due pinne fui dorfo con acute fpine in punta . 
Nel partorire i figli è viviparo , e non è mai 
molto groflb, rare volte arrivando a pelare io.’ 
libbre . * ' ‘ 

II Ipne. marinò ha qualche cofa di fimile 
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all’ orfo marino, del quale fi è poco avanti da- 
ta la deferizione , ma è molto più groflb , per- 
chè quando è di tutta groflèzza è lungo da’ 12. 
a’ 20. piedi, e dagli 8. a’ 15. piedi di giro. La 
tefia è piccola a proporzione del corpo , c ter- 
mina in un grugno. Hanno in ambiduc le ma- 
fcelle un ordine di groffì appuntati denti , due 
terzi de’ quali fono nelle gengive , c gli altri, che 
fono i più duri , e folidi , ne fon feparati , ed efeon 
fuori della bocca. Hanno piccoli occhj, ed orec- 
chi , con de’ baffi fimili al gatto , e con piccole 
narici, le quali fono la fola parte del loro cor- 
po, che fia lenza pelo. I malchj fi diftinguono 
dalle femmine da una gran quantità di pelo, che 
gli pende per cinque piedi , e lèi dita fotto la ma- 
Icella inferiore, quale non fi vede alle femmine. 
La pelle del leon marino è coperta d’un piccolo 
pelo di color tanè chiaro, ma lefue pinne, e la 
coda, le quali quando è a terra gli fervon di 
piedi, fon quali nere; eie pinne, o piedi fon di- 
vifi in fonefo come in dita congiunte alfieme da 
una membrana, la quale non arriva alla loro 
cftremità, ed ogni dito è armato di unghia. E' 
così cftremamente graffo, che in tagliandogli a 
traverfo la pelle, la quale è circa a un dito di 
grolfezza, fi trova almeno un piede di graffo 
prima, che fi polfa arrivare a trovar la carne, 
o Tofla; ed è parimente così pieno di làngue, 
che le viene ferito a fondo in dieci , o dodici luo? 
ghij da tutti , nd nicdcfimo tempo Igorgano fùo- 
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fi altrettante fontane di fànaue, clie rpillano aà 
una conflderabil diftanza . La loro carne s‘ af- 
fbmì^lia nel fàpore a quella del bove, ed il loro 
graffo, ftrutto che fìa, & un buon’olio. I ma- 
Ichj fon molto più groffi delle femmine, e si gli 
uni, che l’ altre ffanno in mare per tutta reffa< 
te , c vengono a terra al principio dell’ inverno , 
ffandovi per tutta quella ftagione . Par- 
torifeono per lo più due figliuoli alla volta, 
e gli allattano col proprio latte. In terra, fi pa- 
fcono deir erbe, che nafcono vicino all’ acqua,' e 
dormono a branchi ne’ luoghi più pantanon pehe 
poffan trovare, fempre con qualche malchio in 
diffanza, quale fon ffeuri, che gli avvila fe qualche- 
duno s’avvicina, alle volte col nitrire come un 
cavallo , ed altre volte col grugnire come un 
porco. £’ da offervarfì che i mafohj fi batton 
furiofamente tra di loro per cagione delle lor fem- 
miiK. 

Qucft’ifola è comunemente chiamata dagli 
Spagnuoli Giovan-Fernandes Minore, effondo ella 
circa a’ 22. leghe al oveff mezzo Tud deU’ifola 
più frequentemente chiamata con quello nome, 
ed è nominata Ma(à - Fuero , dall’effor ella ad 
una grandiffìma diffanza dal continente. In veri- 
tà fi affhmigHano l’una all'altra per molti ca- 
|M. La fpiaggia di amendue è profonda, e per la 
aàaggior parte ha poca acqua dolce; ma non- vi è 
per^da trm^are forgente comparabile a quella o^ 
tse fi prende l’ acqua ^la Grancfe Giovàn -Fernan* 
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Digitized bv Google 




100 

des; amendue fono piene di montagne ornate di 
vari alberi , i quali colle differenti produzioni 
delle colline, ed i {èrpeggiamenti delle valli for- 
mano fin dal mare la più rozza, e nel tempo iffcflb 
la più vaga profpettiva. Niflùn’albero della Grande 
Giovan-Fernandes è groffb abbaffanza da farne 
delle travi groflè, all’ eccezione del mirto, il tron- 
co del quale è talvolta di tale ftatura da poter- 
fene lavorare per 40. piedi di lunghezza. Vi è 
ancora qualche pianta di pepe , e di cavolo . Ma 
le capre della Grande Giovan-Fernandes fono molto 
meno di numero di quelle di Malà-Fuero, non 
avendo ivi gli Spagnuoli portati de’ cani per di- 
lì: ruggerle. Riguardo poi alla abbondanza di otti- 
mo pelce, c al numero degli animali anfibi, co- 
me farebbe orli, e leoni marini, i quali circon- 
dano le fpiagge, fi fomigliano ambidue perfetta- 
mente. 

Per quel che riguarda la- profivttiva della 
campaona della Grande Giovan-Fernandes, l’in- 
gegnofo autore del viaggio del Signor Anfon nc 
ha fatta una deferizione , che incanta particolar- 
mente della parte fettentrionale . Dopo aver egli 
data notizia dì quell’ aria lèlvaggia , ed ino- 
Ipìta, colla quale ella fi prefenta in diftanza, e 
ài miglioramento , che gradatamente acquifta que- 
llo rozzo capo di terra nell’ avvicìnarvifi , tan- 
toché fi refta alla fine forprefi dalle infinite bel- 
lezze, che vi fi feoprono a terra; aggiunge 
,, che i bofehi, i quali coprono la maggiop 
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parte delle plìi (co(cc!c colline, fono privi di 
tratte, c di arbulti, ficchè danno facile il paC* 
(àggio a traverfo di loro; e l’irregolarità del- 
le colline, e de’ precipizi , neceflariamente for- 
mano colle loro varie combinazioni un gran 
numero di valli romanzefehe, la maggior par- 
te delle quali ha un rufcello di acqua chiariC* 
lima, che le feorre a traverfo, e che cade di 
fcoglio in Icoglio fino al fondo delle valli pel 
dorfo delle colline vicine, che foventc forma- 
no fubite difficultolé calcate. S* incontrano an- 
cora in quelle valli alcuni particolari pezzi di 
terra, ove l’ombra, c la fragranza de’bolchì 
vicini, l’altezza delle fovrappolle rocche, la 
trafparenza, e le frequenti cadute de’ vicini rulcel- 
li prclèntano leene dì tal bellezza, c dignità, che 
dimcilmente fi polTono trovare in verun’altf^ 
parte del mondo. Porle quivi la lèmpHce pro- 
duzione della inalfiftita natura fi può dire 
che abbia fuperate tutte le finte delcrizioni del- 
la piò vivace immaginazione. „ 

Il noftro autore dà inoltre una viva delcrl-’ 
7Ìone del terreno, dove il Capo -(quadra alzò la 
fùa tenda Quello pezzo di terra, dice egli, 
j, era una piccola pianura ,- che giaceva vicino 
ad una piccola (cela alla, dillanza di circa a 
jy mezzo - miglio dal mare . In làccia alla fua 
j, tenda, cravi un largo viale tagliato a travet-* 
fo; dcL bofoo verfo la parte' del mare, il qua-’ 
,, le Icendcndo gcntUmeate verfo l'acqua apriva 
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f, la profpcttlva della baja, c de’varcelU ali’an- 
„ cora. (^efta pianura era fpallcggiata da un al- 
„ to bofco di mirti, ciac la circondavano in for- 
„ ma di teatro , alle fpalle del quale erav.i 
„ una lélva , che fi elevava in ima più erta montata 
,, della pianura ftefla, benché non tanto, che le 
,, colline, c i precipizi di terra non torreggiaf- 
3, lóro confiderabilmcnte di fopra le cime ^gU 
„ alberi, ed accrefceflèro grandiofità alla veduta. 
,, Vi erano inoltre due rulcelli d’acqua criftalUna, 
3, i quali {correvano a delira, ed a finifira della 
„ tenda alla diftanzadi 1 50. braccia , e che ombreg- 
giati dagli alberi, che orlavano la pianura ^ 
3, ambe le parti, compivano il totale dalla fim- 
„ raetria 

E’ impoflibilc r aflerire Uè in Mafa-Fuero 
vi fia veruna leena di bellezza uguale a quelle dc- 
Icritte di (òpra, benché la Ibmigjianza generale di 
quelle due ìlòle, e l’ellèrc eflè lituate così vicine, 
e nella medefima latitudine, lo rende molto prò? 
babile , tanto più che ve ne fono alcune , che non 
fono molto dhìerenti, particolarmente in riguar- 
do alle belle cafeate d’acqua, delle quali molte ne 
fono in Malà - Fuero , che giù da’ di kl lati 
sboccano nel mare*, ma la nollra dimora fu co» 
sì breve, e fummo così poco a terra che non 
ebbamo nè il tempo, nè il comodo di vifitare 
quella piccola ifola con quell’ «xuratezza, e prc- 
dfione, c!^ fiu’el^ i4efiderabile, e che allb- 
luUOicace^^^ per prendere un intera in 
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d:a di quelle dcllzlofe terre j che noi veddamcj 
confufainemc , come di necc/fità accade in c- 
faminare una profpettiva in lontananza. Il pii 
gran dilavvantaggio però di quell’ ifola è il non 
avere un porto pii comodo come lo ha l’altra 
ii'ola pii ulualmentc chiamata Giovanni -Fernan- 
dcs. 

In tutto il tempo che impiegammo in prov- 
vedere d’ acqua i valcclli ogni volta che i no- 
llri marinari trovavav» qu^he forte di fluflb, 
per ordine del Capo* (quadra nuotavano dal va- 
(cello alle barche, e dalle barche al valceIJo con 
delle cafacchc di fugherò, perchè non volle mai 
in verun modo permettere , che andaflcro in 
acqua lènza quelli aigheri , clTendo egli pienamente 
perfuafo che, quando fon bene allicurati al cor- 
po, la perfona che gli ulà non può perire, a 
foft'rire veruna confiderabile difgrazia, purché ab- 
bia l’avvertenza di tener la teda Ibpra la lùpcr- 
iìcie dell’acqua, il che fi fa fàcilmente. 

Circa a quello tempo i marinari ebbero 
un nuovo attacco di foorfauto, la qual colà non 
era di gran maraviglia dante che, rdlère nfeiti 
da un clima freddo, ed entrati in un clima cal- 
do, doveva neceflariamente fere qualche dtcra- 
2ione nc’loro corpi. 

t Avendo ' provveduta tanta acqua , c Icgne 
quante il tempo ce lo permetteva, mentre il 
mare fi gonfiava qualche volta in maniera da 
impedire alle barelle rawicmarfi al iute, pen&m- 
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mò finalmente di lafciare quell’ Ifola.” Ma prima 
fi ricevè dal Domatore il capitano Mouat , che 
venne a bordo come comandante del Delfino; 
mentre tutti gli ufiziali di bandiera hanno lot- 
to di loro un comandante . Fu quello caufa di 
yarj cambiamenti, e tra gli altri di quello, che il 
noliro primo ufiziale prelè il comando del Do- 
matore. 

II primo di Maggio levammo 1 ’ ancora, c 
alle 6. della mattina fi léce vela da Mala-Fuero 
alla volta di ponente. Ebbamo dopo una conti- 
nuata lèrie di tempi buoni, ma trovammo pari- 
mente che , quanto più ci avvicinavamo alla linea , 
tanto più lo Icorbutq fi avanzava con maggior vigore. 

Dopo un cammino di 36. giorni, il Do- 
matore nel dì 7. di Giugno a un ora di mattina 
diede légno di veder terra, alla quale noi pure ci 
avvicinammo all’ apparire del giorno, lufinoati 
dalla piacevole fperanza di trovare qudchè lorte 
di rinfrclco , di cui avevamo gran necelfità , 
fpecialmcnte per i malati; fperanza, che pareva 
elTer giulla , lapcndofi che l’ ifole , le quali fon fi- 
tuate dentro i io. gradi dalla linea, fono ordi- 
nariamente ben provvifte di frutta di tutte le 
forti. Appena fpuntato il giorno, ebbamo il pia- 
cere di valere due ilble, le quali benché baffe, e 
piccole, preléntavano la più grata profpettiva, 
eflendo coperte di bellilfimi alberi. In facendo 
vela a lòtto vento fummo confortati dall’odore 
di bdlifTunc frutta^ trall’ altre dalle noci deg4 
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alberi di caccaa, che ne pendevano a gruppi, di 
forte che a Iblamcnte vederle et rallegrammo 
air ccceflb tutti, ma in fpecie quelli , i quali a> 
vendo mediante una penob cfpericnza fentito i 
danni della mancanza di tali comodità , dovevano 
necelTariamente eflèrvi pih Icnfibili degli altri , che 
non erano nella medefima fituazione . Veddamo 
parimente un gran numero d’ Indiani, che paf- 
feggiavano lungo la riva. Quella tibia è polla 
nella latitudine di (*) gradi e 9. minuti meridiona- 
li, ed in gradi c 14. minuti di longitudine oc- 
cidentale da Londra . , Si ellcnde 4. leghe in lun- 
ghezza, e nel centro dell’ ilbla vi è gran quan- 
tità di acqua, la quale pare che _ vi fia entrata 
di fopra le rive , alcune delle quali fembrano 

cflcrc 



(*) Giacché la precifa notizia di quefte ifo~ 
le nuovamente [coperte non può fervire ad altri 
che a' naviganti , abbiamo per obbedire al Gover- 
no y e perchè i nemici del noftro paefe non Ji 
prevalgano delle noftre [coperte y abbiamo y difjiy la- 
[ciati fuori i gradi di longitudine , e latitudine ne* 
quali [on fituate. Si [on però la[ciati gli [pa^ 
per i numeri y e [abito che [aremo ficuri che que- 
fte ifile fieno in pffeffo de'noftri concittadini y fa- 
remo avvifare ne' pubblici fogljy e con tutta Pefat- 
te^ga i. gradi di longitudine y e di latitudine y ac- 
ciò le perfine y che fi faranno provvifte di quefto li^ 
èro fojfano infirivergli con la 
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cflcre fiate rotte. Le noflrc barche, le quali era- 
no fiate mandate a mifurare il fondo, alla fine 
tornarono; ma con noflro gran difpiacere lenza 
aver potuto trovare luogo proprio per gettar 1* 
ancora. Ne avevano veramente trovato uno, ma 
farebbe flato di gran pericolo per la nave, che 
vi avelie gettata 1’ ancora , efiènda in 170. piedi d’ 
acqua, e lòlamente mezza gomena di lunghezza 
diflante dal lido. Inoltre il gonfiamento del ma- 
re era così grande filila fpiaggia, che folamente 
per quello il vafcello farebbe flato in gran pericolo 
di effere trafportato a terra. Siccome eramo lu- 
fìngati dalla dolce fperanza di guflare quelle 
deliziofc frutte, le quali ci avevan tanto tentato 
in folo vederle, così reflammo crudelmente dc- 
lufi. Benché però altri ollacoli, fuori di quelli 
poco fa menzionati, ci fi erano parati d’ avanti, 
poiché gl’ Indiani avevano circondato il lido te- 
nendo in mano de’ bafloni , c dardi lunghi lèdi- 
ci piedi, armati in cima di un pezzo d' olTo iit 
forma di uncino , ed urlando , e minacciando nel- 
la guilà più fpaventolà, facendoci nel medefimo 
tempo cenno colle mani di andarcene, e Tem- 
pre feguitando dal lido il moto della noftra barca , 
di maniera che, quantunque i marinari vedeflcro' 
jdeune tartarughe a qualche diflanza, non ne'pò- 
tcrono prender neppur’ una, perchè gl’indiani 
fi tennero fèmpre in fàccia a loro. Il Capo-fqua- 
dra moffo dalb prdf>fia umanità noii volle pcr- 
Baci.tcr€ . ohe ■ i matinari- faceflcro flioco fopra 
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quelli uomini ìnnoccnfl, i quali fi opjroncva- 
no folamentc per caulà di una loro difeià natu- 
rale, contro la noftra fuppofia ulurpazione delle 
loro terre, e per quello credè più proprio <ti 
làr vela verfo l’ ilola adiacente. 

Quelli Indiani fono di un colorito molto 
nero , ben proporzionati , e iembrano molto atti- 
vi , e pieni di vigore . Le loro donne , le quali lì 
dillinguevano folamcnte dal loro fJctto, tengono 
avvolto qu^c^ iatofnq alla cintola, e che 
cala a bailo rér cóprire cì?>, che la satura inlc- 
ona di occultare ; «, così gli uomini , c que- 
llo era tutto il loro abito. Potevano tutti af- 
fiemc ellcre circa a cinquanta, comprefi i bambi- 
ni, e di lontano veddamo le loro capanne fotto 
l’ombra de’ più delizioll bolchctti, che abbiamo 
inai veduti. 

Il oiorno dopo alle 6. della mattina fi lece 
vela al Sottovento dell’altra ilbla, la quale giace 
àlr occidente della prima , e fi mandò fuori il no- 
ftro fchifo a cercare un luogo da metterli all’an- 
cora . Quivi pure con noAra Ibrprelà vedda- 
mo un gran numero d’ Indiani, che circondava- 
no la fpiaggia, e con lance d’ un’ uguale lunghez- 
za ci feguitavano come quelli deU' altra ifola,' 
correndo dilòrdinatamente in molte centinaia lun- 
go la colla; e nel tempo ifiefio fi vedeva 1* ilo- 
la coperta da un prodigio.o numero di alberi di 
càccao, di fàggi, e di palme. àvcikIo attefòqual- 
die ten^ con grand' impazienza il ritorno del 
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noftro fchi^ò, Tparammo alla fine una cannonata 
p.T dar legno a’ noftri uomini di tornare a bor- 
do , lo chè (paventò terribilmente gl’ Indiani , ì 
quali parve che fi fèrmaflèro a coniùltar tra dì 
loro fopra quali mifiire prendere prudentemente. 
Avevano molti canoes, quali al noftro avvici- 
narfi alla fpiaggia ftra(cinarono ne’ bofehi , e nel 
tempo medefimo le donne ancora acconèro con 
delle pietre in mano per dar aiuto a’ loro uo- 
mini ad impedirci di prender terra . Lo fchifò in- 
tanto ritornò (òbito, ma portò quali l' illeflb 
ragguaglio dell’ altra ifola di non trovarli nep- 
pur quivi fondo alla lunghezza di una gomena 
dalla (piaggia. Quella nuova ci alHiftè grandemente, 
perchè avevamo trenta malati a bordo, a’ quali 
i’ aria di terra , i frutti , ed i vegetabili , che fi ve- 
devano così belli, avrebbero lènza dubbio appor- 
tato un’ immediato riftoro . Con avidi (guardi a- 
dunque lalciammo quell’ i(ble deliziolè, alle quali 
li diede il nome di Kole dell’ Inganno, e fi con- 
tinuò il noftro viaggio. Il dì ii. di Giugno il 
Domatore a 6. ore della (èra diede fegno di ve- 
der terra, per lo che ci fermammo per tutta la 
notte , e il giorno dopo (correndo lungo la fpiag- 
già per trovare un luogo da metterli all’ ancora' 
ci addirizzammo verlb una baja con intenzione 
di fermarvici, ma non vi eflèndo da dar fondo 
thè . a diftànza di mezza gomena dal lido , il Ca- 
po -fquadra non vt>lle-«zzardarfi gettar l’anco-’ 
ta, ma fece vela di nuovo verlb ponente. Poco dopa' 
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X barche , che andarono di nuovo a mifurarc ved- 
dcro di eflcre infeguitc da due canocs; laonde il 
Capo -(quadra fece legno a’ marinari delle (cialup- 
pe di dar loro la caccia; all’ un’ora di (èra i 
canocs andarono a terra, e gli uomini con i 
loro balloni , e daghe difèndevano il lido , di fòr- 
te che le noftre Icialuppe furono obbligate per 
propria difèià a far fuoco (òpra di loro. Mol- 
ti ne furono ammazzati , o almeno feriti , e por- 
tati via da’ loro compagni ne’ bo(chi , e le feia- 
luppe tornando a bordo portarono (èco due cano- 
efi, uno de’ quali era lungo 51. piede, e l’al- 
tro folo 14. 

Dopo aver difperfi gl’ Indiahi andammo a 
terra per provvederci di qualche rinfrefeo, dove 
veddamo molte delle loro capanne, le quali era- 
no per lo piìi fabbricate molto badè con la ci- 
ma fimile a’ tetti delle calè coperti di (loie. Non 
li erano (cordati nella lor foga di prender feco i 
loro flrumenti da lavorare, laonde fummo pri- 
vi del piacere di vedere in qual guifà formano i 
loro canocs, benché ne veddamo diverfi comin- 
ciati , e non finiti . Si colfe quivi una gran quanti- 
tà di noci di caccao, le quali par che fieno la 
Principal produzione dell’ ifola, e infieme gran 
quantità di erba fcorbutica, e di altri vegetabili 
per ufo dc’noflri malati, i quali, non avendo 
potuto il vafbello metterli all’ ancora, non lì 
eran potuti mandare a terra. 

Qued’ ifola giace circa 67. legl» all’ ovefi; 
^ fud, ' 
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fud-oveft mezzo sud dell’ ifola ultimamente men* 
zionata in latitudine di gradi , e 1 4. minuti meri- 
dionali, e in longitudine occidentale da Londra 
<ii gradi , e 1 o. minuti , ed è tutta in giro vicino 
al mare circondata di txUilHmo corallo rolfo, 
e bianco con gran quantità di perle, e grand’ab- 
bondanza di rare conchiglie; per lo chè iè le diede 
il nome d’ Ifola del Corallo. Ella è circa io., 
o II. leghe in lunghezza, e di circa 3. in lar- 
ghezza, ma vi fi trova poca acqua dolce vici- 
no alla Ipiaggia. Ci veddamo una fola forgen-' 
te, che poteva eficre appena ballante all’ ufo 
di un piccolo numero di abitanti , i quali pareva 
che follerò accollumati a prender 1’ acqua a que- 
lla fontana, c porla in una cillerna (cavata a* 
piedi di un albero, per poi fervirlènc all' occafione. 
Vi è però un lago nel mezzo dell’ ifola ove gl* 
Indiani pefcano delle telluggini, c veddamo gran 
quantità delle foro fcaglie, le quali ulano d’ infe- 
rire in piccoli pezzi lungo le cuciture delle loro 
barche in vece di catrame. Trovammo pure 
oran quantità di pefee attaccato a’ rami degli al- 
beri per leccarli , il quale prendono con degli 
uncini di perle, e con delle forti reti fotte di fil' 
d’erba. Pare che quelli popoli abbiano qualche 
lume di religione, poiché veddamo un certo luo- 
go, il quale fi giuificò che lòde dellinato al loro 
culto. Un rozzo, ma molto vago viale conduce' 
ad una Ipaziofo apertura, nella qu^e clifte uno' 
de’ piò grandi, e piò diltefi alberi di caccao,' che 
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fi oflèrvi in quel luogo: avanti a quefto vi fono 
varie groflc pietre, che probabilmente fono alta- 
ri, e pende dall’ albero attaccatavi la figura di 
un cane ornato di penne . Pare che quelli popoli 
abbiano coftume di tenere i corpi de’ loro morti 
fopra terra , perchè dietro a quelle pietre , ed un 
poco verfo 1’ oriente fi trovò una calfa di legno, 
nella quale era lo fcheletro di un uomo, che pa- 
reva edere flato di enorme grandezza. 

Continpvando a làr vela verfo ponente, li 
vedde un’ altra ifola, la quale era lituata nella 
iliedcfima latitudine , «i in gradi , e 20 . minuti di 
longitudine occidentale . Mandammo le nollre feia- 
luppe a cercare di un luogo per gettar l’ancora,' 
ed appena che fi avvicinarono al lido, un gran 
numero d’indiani corlcloro incontro. I marinari di-' 
fpenlàrono loro alquante bagattelle , ed elli ne par- 
vero molto contenti efprimendo con groflblani 
gclli la loro lòdisfàzione . Incoraggiti da’ lèmpli- 
gi, ed amichevoli portamenti di quel popolo in- 
nocente , i nollri marinari fi azzardarono ad an- 
^re a terra, e fubito ^1’ Indiani fi aflbllarono 
intorno a loro cantando, e ballando in elprefio- 
ne di loro gioia . A quell* ifola , che è lunga circa 
a lètte leghe da lùd-ovell a nord-eli , e circa a tre 
larga, fi diede il nome d’ Ifola del Re Giorgio. 
Vi è un lago in mezzo di tale cllenfionc, che 
la terra d’ intorno è in qualche luogo molto 
ftretta , e non vi fi vedde un sì gran numero di 
alberi di caccao, come neirilola pallata. Nell’avan- 

zar- 
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zard vcrlb mezzo giorno {coprimmo un’ al- 
tra ilòla, alla quale fi diede nome il Principe di 
Galles, cd immediatamente fi fece vela alla iiia 
volta. Ha uno ft retto collo di terra di circa 
a cinque leghe in lunghezza, e che è fituato al 
ILid per ovefl , c nord per efl . Quivi parimente 
veddamo un gran numero d’ Indiani in divcrlè 
barche fparlè in differenti parti del lido. Quell’ 
ifola è fituata in gradi, e z. minuti di latitudi- 
ne meridionale, cd in gradi di longitudine 
occidentale da Londra. 

Il ZI. di Giugno veddamo di nuovo terra 
circa alle 7. di mattina, cioè un promontorio, 
quale al noffro avvicinarli li trovò elfere una 
fola ifola di circa a quattro leghe di lunghezza, 
circondata di lècche, e fcoglj, per lo chè la nomi- 
nammo r nòia del Pericolo. 

E’ polla in gradi, e 30. minuti di latitudi- 
ne , ed in gradi , e i o. minuti di longitudine . Dal- 

la diftanza in cui eravamo ci parve molto frut- 
tifera , ed abbondante di alberi di caccao , che vi- 
fibilmente lì {coprivano . Quell’ ilbla è cosi di- 
viUi dall’ acqua, che vi Icorre di Ibpra il lido, 
che da una certa diftanza pare che fieno tre 
ifole. Ma nell’entrare in terra fi vede la rena, 
e lontano circa 7. leghe verfo la parte più fet- 
tentrionale giace una catena di fcoglj per la lun- 
ghezza di circa un quarto di miglio,- e -quando 
fi è in faccia a quelli fcoglj, l’ ìlòlft è fituata all* 
ovcll verlb nord. 

... ' Con- 
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Continuando il noflro cor(ó vcr(ò ponente 
ebbamo il dì 13. delle eccenivc feoffe di pioggia, 
le quali ci Ibmminiltrarono tutto il comodo di 
riempire le noftrc botti con una f’relca provvi- 
(ione d’ acqua. Quello fi fà a bordo del vafcel- 
lo collo fiendere orizontalmcntc un gran panno 
groflb, attaccandolo per le cantonate, c metten- 
dovi nel centro una palla di cannone, o qualche 
altra colà grave, ed in quella maniera la piog- 
gia, che fi raduna tutta nel mezzo, cola goccio- 
lando ne’ barili, che fon polli fotto a quello ef- 
fètto. In quella maniera pure fi provveggono d’ 
acqua i vafcelli di Manilla nel tempo del lungo 
paflaggio, che fanno a traverfo il Mare del Sud 
al favore delle frequenti piogge, che cadono in 
quella llagione dell’anno in quelle latitudini, ed 
a quell’ effètto portano lèmprc lèco un gran nu- 
mero di orci di terra. 

' Il giorno dopo ebbamo un mediocre buon 
tempo, e circa alle to. della mattina veddamo 
un’altra ifola ripiena di un prodigiolò numero di 
differenti forte di uccelli. Per le qual caulà c’in- 
dirizzammo per andare a terra, e fi meflèro fuori 
le fcialuppe, perchè cercaflèro un luogo proprio 
per gettar l’ancora. Quell’ifola è polla in latitiàiine 
digradi e 3 j. minuti meridionali, ed in gradi 
e 16. minuti di longitudine occidentale. E’iunga' 
circa 4; leghe da levante a ponente, e quali al-’ 
trettanto larga. Quivi pure è un lago nel mez-‘ 
20, cd il mare in qualdie> luogo icorre di fo-' 
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pra le rive. La terra è generalmente molto bal- 
la, benché, quando vi fi arriva la prima volta, 
in alcune parti pare anzi al contrario; perchè 
vi fono delle terre elevate, coperte di belli, ed 
alti alberi , ma la maggior parte fono bafle ed 
arenolé. Le nofire fcialuppe tornarono al fine 
colla cattiva nuova di non aver trovato luogo 
proprio per metterli all’ancora, ma non oftan- 
te le fpedimmo di nuovo la feconda volta a 
provvederli di qualche colà da quell’ ifola, che fi 
nominò il Duca di York , ed alle 6. della lèra 
tornarono con gran quantità di noci di caccao , 
che pare fieno il folo frutto , che vi nate ; 
almeno fono il folo frutto, che poterono trova- 
re. E’olTervabilc che non vi fi potè vedere il 
minimo fegno di abitanti , e ci fupponghiamo 
che neppur altri ve ne abbia veduti per l’ innanzi. 

Il z8. di Giugno ebba.mo de’ venti frefohi 
con fiere burrafche di pioggia , e che ci fecero 
perdere ogni fperanza di vedere le Ifole di Salo> 
mone , (*) le quali avevamo gran defiderio d’i 

vifi- 



(*J Le Ifole di Salomone y fi dice y ejfere fiate 
[coperte da F erdinando de Qtùros , il quale le 
deferì ve ricchijfime , e popolate ; e diverfi Spa-, 
gnuoliy i quali pretendono d'ejfervi fiati trafpor- 
tati dalle tempefìe, hanno detto che i nat^ionali 
in quanto al perfoaale, ed alle maniere fono moL^ 

to 




vìfitaix; e certamente fi farebbero tali ifole tro- 
vate, le realmente lòflcro fiate nella latitudine, in 
cui erano collocate nelle noftrc carte maritti- 
me. Si dovè variare il noftro corto verto nòrd- 
nord -oveft in compagnia del Domatore, ed in 
tutto quel tempo i marinari furono frequente- 
mente impiegati in raccorre l’acqua piovana, 
cfTcndo fiati fino allora , cioè per piti di quattro 
meli, con un foto boccale di acqua il giorno per 
marinaro. 

Il 4. di Luglio il Domatore diede legno di 
veder' terra : ci volgemmo dunque verfo di lui, è 
trovammo un’ itola in gradi e 13. minuti dì 
latitudine meridionale, e in longitudine di gradi 
c 40. minuti ; e non cfTendo mai fiata feoperta 

f ;r r avanti . le fi diede nome d’ Itola di Byron . 

Ila è lunga circa 4. leghe da nord - oveft , a’ 
lud-cft , ed è coperta di molti alberi , che ce la 
fecero credere molto fruttifera . AI' fiid- oveft: 
dell’ itola fi può fiare all’ ancora in 60. fino 




io fintili a quelli' del continerke di America t e 
che portario degli ornamenti iT oro, e d' argento : 
ma , quantunque gli Spagnuoli '■ abbiano in diverfi 
tempi mandate varie perfone in cerca di quefte 
ifole, ciò è fiato fempre inutilmente * h che'pro^' 
babilvunte procede , ’ 0 . dalP : inCente^t^a Ideila lati- 
tudine-, nella jquale. è ftaia detto "she-^ fi trovano^ ' 
0 daiieffer tutto una mera finzione. 
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a’ iSo. piedi di acqua in un fondo di corallo 
mezzo miglio dalla fpiaggia , dove è poco , o 
punto flu& . Alle io. della mattina mandam- 
mo a terra le noftre icialuppc armate, e nel mc- 
defimo tempo veddamo una gran moltitudine d* 
abitanti provveduti d’ una Ipecie di proas , o 
barche Indiane, fparlc in diferenti parti fui lido. 
Air avvicinarfi ^Ue noftre barche a terra gl’ 
Indiani fi accoftarono, e mercanteggiarono co’ 
noftri marinari , ì quali in baratto de’ loro frut- 
ti , e di altre cofe diedero loro varie bagattelle , 
che piacquero molto anco a motivo delle corte- 
fi maniere de* marinari . Le loro barche erano 
piccole , c coperte di foglie di albero cucite affie- 
me : alcune portavano quattro perfone , ed altre 
fblamcnte due , ed avevano qualche fomiglianza 
con le proas ulate dagl* Indiani dell’ Ifolc de’ Ladro- 
ni , avendo quel , che dicefi antenne efterne , attaccato 
alla parte oppofta al vento jxr bilanciare la pic- 
cola barca , ed impedirla di rovefeiarfi , come 
altrimenti feguirebte infallibilmente a cagione 
della fua ftrettezza in proporzione della fila lun- 
ghezza . — - 

Quelli Indiani fon di colore ulivaftro , ed 
hanno di be’ lunghi capelli neri , e i denti a 
maraviglia bianchi: fono ben latti, proporziona- 
ti , c di grande attività . Gli uomini vanno de 
tutto nudi, e benché ne vedeffimo più di cento 
nelle loro barche , non vi veddamo che una fola 
l^opna , di cui pareva che avcflcro gran cura , c 
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clic fi d'iftingucva dal portare qualche colà a cin- 
tola. Nel mentre che le loro barche ftavano intor- 
no al noftro valcello, uno degl’indiani venne a 
bordo , e dalla fila maniera di mettcrfi a lèdere 
fui ponte parve, che fofle più avvezzo a (lare 
afillo che in piedi , perchè fi gettò fiibito quat- 
tone filile file ginocchia , e non lalciò quella po- 
fiiura finché non làltò fuori del valcello. Pare 
che quelli Indiani non abbiano notizia neppure 
di quelle colè , le quali fi crederebbe che la na- 
tura aveflè loro potuto iniegnare lènza 1' aflìften- 
za delle leggi formate dalle nazioni civilizzate 
per vantaggio della fodera civile; ma è proba- 
bile che godano ogni colà in comune tra loro, 
c per quello abbiano poche idee della proprietà, 
e del rifpetto dovuto agli altri. Poiché uno diedi 
venne nella fua barca lòtto la poppa del valcello, c 
faltò dentro la nollra lànta barbera lènza eflc- 
re oflèrvato da’ marinari , di dove portò via al- 
cune piccole bagattelle quante, cioè , ne potè portare 
comodamente in mano ; ed un altro , che aveva 
contrattato con uno de’ marinari, dopo avergli 
dato de’ vezzi in baratto di pane, che defidera- 
va , prelè il tempo opportuno , e tentò di llrap- 
pargliene di mano gettandoli fotto acqua, nella 

S uale fono tanto abituati a dimorare , che fpelTo vi 
trattengono fiotto per un minuto, e più. 

Il dì 8. di Luglio tre giorni dopo aver la- 
fidata r ifiola fi diede légno al Domatore di veder 
terra, c alle 8. della mattixu ce le avvic'inanj» 
H‘5 rao 
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mo infieme con lui. Scoprimmo 3. ifolc , le 
quali fi trovò eflère Tinian, Aguigan, e Say- 
pan, ma fummo obbligati di Ilare tutta notte 
fuori , e diftanti dalla terra . Nondimeno la 
mattina dopo fi gettò l’ancora filila (piaggia di 
Tinian in 108. piedi d’acqua in una rena bianca 
, ) xneicolata con del corallo di rocca: una delle no- 

li re ancore era verlò ponente, e l’altra verfo le- 
vante, e le gomene erano foflenute con de’ bari- 
li per tenerle fbllevate da terra . Ebbamo de’ 
venti frelchì dalla parte di nord -eli, e quando 
) ci meflamo all’ancora fi oflèrvò, che la marea 

(correva regolarmente dall’cflremità dell’ifola al- 
zando, e feemando circa a 8., o 9. piedi. Final- 
■ mente arrivammo a quell’ ifola deliziolà dopo 

un viaggio di 4. mefi, e 20. giorni dallo Stret- 
to Magellanico a traverfb dell’ Oceano Pacifico 
colla forprendente, e fortunata circoflanza di 
non avere , durante quello luogo giro , benché 
molti (òflcro attaccati dallo (corbuto per caulà 
delle provvifioni (alate, di cui erano (lati obbli- 
gati a nutrirli , con tutto che grande era (lata la 
■cura del Capo -(quadra in procurare che la gente 
fbflè alTillita a certi tempi filli di brodi porta- 
tili, e di rinfrelcativi ricevuti da diverlé ilble, di 
■ non aver , dico , perduto un (bl’ uomo , e di a- 
vere allora mediante il favor de’ buoni tempi 
tutta l’opportunità di mandare a terra i nollri 
malati (otto le tende, le quali erano (late da* 
aofiri marioarì Cubito preparate per ricevergli. 

In 
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In qucfto mentre furono mandati alcuni 
marinari nc’boichi in cerca di befliame, di cui, 
fecondo i ragguagli pubblicaci ne‘ viaggi del Ca- 
po- (quadra Anfon, avevamo ragione di afpettar- 
ci gran quantità; ma ficcomc avevamo getta- 
ta l'ancora dalla parte contraria di quell* llbla, 
così con no Aro gran difpiacere ne trovarono 
pochiAimo, c quel poco, quando l’avevano am- 
mazzato, non potevano lènza gran difficoltà 
portarlo al valcello a cagione de’bolchi, a tra- 
vcrlb de’ quali erano obbligati di paflàre, e che 
erano sì folti che impedivano il palio, tanto che 
furono obbligati lafciar’ a dietro molto di quel- 
lo, che avevano ammazzato; e quantunque le 
beAie medelime avelTero aperti dc’palTaggi per i 
bolchi, noncra però polfibilcl'inoltrarviA lenzagran- 
diffima difficoltà. Per queAo nella prima lètti- 
mana ammazzammo folamente tre giovenchi bian- 
chi, uno de* quali non fi potè tanto preAo tra- 
fjxjrtare liil lido, che in meno di 24. ore non 
folTe ricoperto di cacchioni mediante il gran 
calore del clima, e la prodigiolà quantità di mo- 
fchc nel giorno, e di moli^ini nella notte, i 
quali hanno molta fomiglianza alle noAre zan- 
zare d’ Inghilterra , ma fono piò groffi , in mag- 
gior numero , e più inquieti . Nondimeno 
fummo preAò abbondantemente provvilH di bo- 
ve dolce, di porco, e non Iblo di tutte le colè 
neoelTaric , ma ancora di molte delizie- in 
gran quantità, c tutto eccellente nella fua-f^ie. 

H4 II 
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Il dì 7. di Agofto fiiron mandati a terra 
alle tende, le quali fi chiamavano lo (pedale, 
altri 16. della compagnia del noftro v^alccllo; e 
il giorno dopo morì Giovanni Watlbn noftro 
quarticr - maftro, c poco dopo morì Pietro E- 
vans uno de’ marinari del Domatore . Si meflè 
fuori fulla fpiaggia il noftro forno di rame, c 
fi cofle del pane per darlo a' malati, tutto per 
ordine del noftro cerufico. 

Dipoi fi mandò la noftra fcialuppa verfb 
la parte piò occidentale deU’ifola, ove il beftia- 
me fi trova numerolb , c in branchi grandiflìmi. 
Alcuni uomini ftavano fui lido per tirargli fubito 
che le fcialuppe erano a vifta, e (libito ammazzato 
Io affettavano, e lo portavano alle fcialuppe, c 
con quefto mezzo la noftra gente ebbe tanto 
buon bove, e brodo, quanto ne poteva brama- 
re, aflìeme con de’ guavas, dell’ arance, de’ limo- 
ni , de’ limes , c quantità di cavoli eccellenti , 
che crefcono fugli alberi di caccao, c del frutto 
chiamato pane, pel quale fon giuftamente fàmofe 
queft’ilble , ed inoltre non fblo del pollame u- 
guale a quello di Londra , ma ancora degli uccel- 
li (àlvatici di varie fòrti : e la noftra gente prc- 
fe parimente un gran numero di porci alle ta- 
gliuole. 

Quella bcH’ilbla è fituata ne’ 15. gradi, e 
8. minuti di latitudine fcttentrionale, c ne’ 114. 
gradi, e 15. minuti di longitudine occidentale da 
Acapulco nella Nuova Spgna, ma è folameate 

do- 
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dodici miglia di lunghezza , e la metà di larghezza 
Il terreno è afciutto , c iàlubre , ed efTcndo qual- 
chè poco areno.'o , fi Cuppone che quella fia la 
caufa, per la quale fia poco difpofio ad una più 
feconda vegetazione. Nefiun luogo vi è nel mon- 
do , che dal mare apparilca deliziolò, quanto que- 
llo paelè da certe parti della corta , di dove in 
vece di apparire un luogo inculto , c difabitato 
fi aflbmiglia ad unbellirtimo, e nobile giardino, 
nel quale fieno fiati formati i più magnifici bo- 
fchetti , ed i parchi i più fpaziofi , e così bene 
tramezzati , e così felicemente adattati all’ ine- 
gualità della terra , da produrre il più forpren- 
ànte , c nel medefimo tempo il più piacevole efi 
lètto . La terra generalmente fi eleva in un gen- ‘ 
tile pendìo fovente interrotto da valli irrego- 
larmente fèrpeggianti a traverfo della campagna, 
la quale aggradcvolmente diverfificata dalle vicen- 
devoli interfccazioni di altifiìmi bofehi , e di (pa- 
ziofi prati ricoperti di un bel trifoglio mefcola- 
to di fiori , fi ertende per tutta 1’ Kòla . Le bel- 
lezze di quelli vaghi , e rullici paefaggi vengono da 
diverfe vedute della corta maggiormente animate 
dagli armenti del bertiame, che in molte migliaia 
palcola in que’ belliflìmi prati, ed il quale è cofa non 
meno vera, che fingolare, che tutto è di colore 
bianco di latte con orecchi neri, o bruni, e fi 
raduna all’ intorno di due, o tre laghi di acqua 
dolce , che fono nel mezzo dell’ ifola , dove fi tro- 
va parimente gran quantità di germani, farchc-, 
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tole, tarllni, e pivieri; e vi fono pure molti porci 
l'alvatici, i quali fono ficrifllmi, ma però un ci* 
bo eccellente, come lo è pure la carne de’ vitel- 
li , de’ montoni , c de’ volatili . Aggiungali 
a tutto ciò il gran numero di uccelli domeftici, 
che riempiono i bofohi, e che, come oflcrva T 
autore de’ viaggi dd Capo -(quadra Anfon, con 
le loro llrida , ed il loro continuo gracchiare ri- 
fvegiiano continuamente la idea di un vicino vil- 
° fattoria. 

La bellezza delle pro^ttive, c le frefche 
provviftoni fornite da quella ifola deliziola , non 
fono tutti i vantaggi , che apporta ; cllèn- 
do ella ugualnicnte degna di ammirazione per 1* 
eccellenza de’ fuoi frutti , e vegetabili , i quali fo- 
no proprilfimi per la cura dello fcorbuto di ma- 
re, e che fono tutti eccellenti nella loro fpecie, 
tanto che diverfi meritano unaparticolar deforizione. 

Gli alberi del caccao poco fa menzionati, 
che in quali tutte le ifole nuovamente fcopcrte 
Crdcono così bene come a Tinian, fono uno de’ piò 
belli, ed infieme uno de’ più ammirabili prodotti 
della vegetazione; e li trovano ancora in molte 
altre parti del mondo, particolarmente nell’ In- 
die Orienuli, cd Occidentali. Egli è una fpecie 
di palma , il fuflo è groflb , c dritto , e dal fon- 
do alla cima appoco appoco lì alTottiglia , ed 
all’ ellremità fuperiore del tronco fi trovano i ra- 
mi, i quali gli formano’ una bclliifima vetta. I 
frutti fono attaccati al tronco in grappoli per' 
^ mcz.- 
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mezzo di forti gambi, c ve ne fono (èmpre al- 
cuni maturi, alcuni verdi, alcuni che appunto 
cominciano a fpuntarc, ed altri in fiore, i quali 
fon gialli. Sono di varie groflèzze, c di colore 
vcrdacchio, e coperti daduefoorzc, quella di fuo- 
ri comporta di lunghe , ed ofcure fila , c la fecon- 
da ertremamente dura , e che ha dentro di fe una 
fortanza denlà, e bianca, la quale ha il làpore 
della mandorla dolce. 1 popoli di cUverfi paefi 

10 mangiano alfieme colla carne , come noi faccia- 
mo del pane, e ne fpremono un liquore, che fi 
artbmiglia al latte di mandorle, il quale, meiib 
al fuoco, fi converte in una fpecie di olio, che 
ulano e per (alfa, e per le lucerne. Nel mezzo 
della noce vi è pure una confiderabil quantità 
di un liquore chiaro, e frefoo, che ha il iàpore 
di acqua di zucchero, quale bevendo è molto 
‘rinfrefeativo . Ciò che fi chiama il cavolo dd 
caccao confirte in un gruppo di molte foglie bian- 
che fottili , e fragili , che hanno qualche poco 

11 (àpor della mandorla, e che quando fon bollite, 
hanno molto del Ikpore del cavolo, ma fon pih 
dolci, c piò gurtofe. 

Ma il frutto piò particolare di quert'ifole 
è il frutto pane, quale è generalmente mangiato 
dagli Europei , che vi arrivano , in vece di pane, 
al quale anzi lo preferifcono. Crcfoe fopra alcu- 
ni alberi alti , i quali vicino alla cima fi dividono 
in rami molto erteli , coperti di foglie di un ver- 
de pieno, ed intaccati nelle punte per lalunghez» 

za 
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za tii un piede fino a diciotto dita. Il frutto, 
il quale naice folo da tutte le parti de’ rami , è 
lungo lette, o otto dita, di forma ovale, e coperto 
di una feorza rozza, e quando è colto verde, 
cd arroftito lotto la cenere, egli è dentro mor- 
bido, tenero, bianco, e midollofo come il pane; 
ma nel làpore sà qualche poco del fondo de’ car- 
ciofi . Quello eccellente frutto è di flagione otto 
meli dell’anno, e quando matura, diventa gial- 
lo, e tenero, ed ha il fapore di pefea matura, 
cd un graziofo odore, ma fi dice che allora fia 
poco fano, ed atto a produrre il fluffo. 

Dopo elTere fiati qualche tempo in quella 
bell’ifola, vi fi mandarono frequentemente delle 
perfone avanti giorno, le quali lèmpre trovava- 
no molte centinaia di vacche, e di vitelli adu- 
nati in armenti , e quando potevano prendere*, 
cd ammazzare i più graffi gli portavano alle feia- 
luppc; di forte che ogni marinaro aveva fpeflè volte 
a pranzo una porzione di tre libbre di carne , nè 
ci mancò ancora quantità di porci, e di uccel- 
lami . 

Il pd'ce, benché prefo filila colla, non pare 
molto fono; mentre il 17. di Settembre gli ufi- 
ziali dopo averne mangiato un piatto fi tro- 
varon forprell da una violenta purga, e vomito^ 
che poteva forfè avere fatali confèguenze. E’ cer- 
to che il Signor ^alter nel luo racconto del viag- 
gio del Capo-lquadra Anfon olTérva, che quei po- 
chi, che ne prdèro alloro prima arrivo, avev»* 

no 
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no fatto ammalare coloro, che gli avevano man- 
giati , e che per quefto avevano creduto colà 
prudente V aftenerfene : e quella olTervazione unita 
alla noflra efperienza propria è una pruova 
fùlficiente deireflère elfi nocivi. Benché nciral> 
bondanza di tutto, che godevamo , fi poteva ben 
tollerare la mancanza ài pelce. Il maggior’ in- 
conveniente , che abbia quell’ ifola , è l’ cfler priva 
di un porto ficuro, e il non avere una comoda 
(piaggia, mentre in certe (lagioni ella è poco fi- 
cura per i vafcelli all’ancora. 

È’ però forprendente , che un ifola così ab- 
bondante di tutte le necelTità , e comodi della 
vita fia vuota di abitatori. E’ credibile però che 
una volta follè molto popolata , e che avendo una ma- 
lattia epidemica dillrutti molti abitanti tanto di 
quella, che dell’ altre ifole vicine, gli Spagnuolì 
barbaramente nc trafportaflèro il rellante a Guam 
per rimpiazzare quelli , che ancor’ ivi eran 
morti ; e che quivi fofpirando il lor nativo 
terreno, e le lor prime abitazioni, la maggior 
parte ne raorifiè d’ afHizione . La colà certa è 
che noi veddamo le rovine della loro città ri-, 
aperte allora di alberi, e di macchie. 

Benché Tinian Ila del tutto dilàbitata gl* 
Indiani di Guam , e dell’ ifole vicine fre- 
quentemente ci vanno per uccider de’ bovi , c 
portarteli acafa. Q^lli Indiani fono un popolo ardi- 
to, fòrte, e ben formato, e per quanto polfia- 
mo giudicarne dalla ammirabile (Iruttura della 
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loro barche leggiere, delle quali lòie fi fervono 
per mare, fono molto lontani daH’eflèr privi d’in- 
gegno . Quefte barche fi muovono con una leg- 
gerezza così fbrprendente, che generalmente vieti 
creduto da tutti quelli, che le hanno oflcrvate 
con attenzione, che con un buon vento regolare 
fieno capaci di fare 20. miglia almeno per oraj 
c la loro bruttura merita particolar’ attenzione. 
La p^pa, c la prua fono efàttamente limili, 
ma i banchi fono differenti, mentre la parte del 
contro vento è rotonda, e piana la parte efpoftaf 
al vento. Il corpo è formato di due pezzi con- 
giunti per le punte, e pulitamente cuciti- affìeme 
per la corteccia; e lìccome ft retta è la par-' 
te cfpofta al vento, ed è poco larga la barca, € 
per quello iwtrebbe focilmente rovefeiarfi, cosi 
dalla parte di contro vento è fituato un telato,’ 
chiamato antenne efterne, alla fine del quale è 
legato un tronco di albero incavato in figura' d* 
una piccola barca. In tal guiliàil'pcfo del telato, 
e quello della piccola barca , la quale fta • fempre 
nell’ acqua, contrabbilancia il naviglio, e Timpe- 
dilcc di rovefeiarfi a contro vento. Quefte bàr-> 
che portano comunemente lèi, o fette Indiani, due 
de’ quali Hanno uno alla prua, ed uno alla pop 
pa , che guidano alternativamente la barca; quel- 
lo di prua con agitare un piccolo ' remo peri 
il verfo che ella canimlna, e quello di poppa con 
làr da timoniere , ed il reftante è impiegato- » 
fplegarc, c regolare le vele, o in gettare fuori 
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r acqua , che accidentalmente entraflc nella bar- 
ca. Così col folo girar la vela quelli naviglj con 
1 ’ una , o r altra punta innanzi poffono con for- 
prendente velocità correre da una ifola all’ altra, 
e tornare indietro lènza mai girar bordo. 

Il dì 9. di Settembre alle 4. della mattina 
il vento lòlfiò con tal violenza , che il Doma- 
tore fu levato dall’ ancora, e trafportato in ma- 
re ; ma alle 1 2. tornò a metterli di nuovo all* 
ancora , e la Icra alle 4. fii per la feconda volta 
trafportàto in mare. 

Avendo noi al primo arrivo a quell’ ilbb 
tirata a terra la barca per riparare a ’ (knni , che 
aveva follèrti rellò il lavoro terminato a’ io. 
di Settembre, ed ordinato di prepararfi a rimet- 
terli in mare. 

In quefto mentre le Icialuppe, le quali li e- 
rano mandate ad elàminare Saypan , ed Aguigan , 
due ifole che avevamo vedute nel far vela verlb 
Tinian , ritornarono con la nuova di aver tro- 
vata una eccellente baja a Saypan , e che l’ ilbla 
abbondava di diverli ottimi frutti, e pareva che 
godelTe di tutti gl’ illefli vantaggi di T^inian , dal- 
la quale era lontana tre leghe ,• c che Aguigan , 
che è lituata verlb mezzogiorno, era parimente un’ 
ifola bellilfima, e che produceva prelTo a poco 
gl’ illelfi frutti rinfrefeativi dell’ altre ifole. 

Accadde in quello tempo al Domatore un" 
cafo, che fu accompagnato dalla morte di due 
de’ fuoi migliori marinari . Aveva egli fecondo . 

r u- 
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r ufo mandata la foialuppa a terra, quando la 
marca fi alzò all’ improvvifo talmente , che riem- 
pì d’ acqua la fcialuppa , per lo chè gli uomini fii- 
jono gettati contro le erte, e dirupate rocche, che 
erano vicine alla Ipiaggia. Di lèi che erano in tut- 
ti, due nè affogarono, e gli altri con gran dif^ 
ficoltà evitarono 1’ ifleflb fato, con nuotare al 
lido , benché rifpintì bene fpefTo dall’ infolito gon- 
fiamento deir acque . 

Dopo aver caricato molto caccao, ed altri 
frutti, i quali fùron diftribuiti alla compagnia 
del valcello, e levate le noftrc tende dall’ifola, 
lafoiammo Tinian, e l’ altre Ifole de’ Ladroni il 
a. di Ottobre. Siccome era terminato l’ affare, pel 
quale eravamo flati mandati , cioè per difooprire 
quelle ifole nel Mare del Sud, così rivolgemmo ì 
noflri penfieri a ritornare verfo cafa, e fu rifo- 
luto di toccare a Batavia, il di cui porto era dal 
Capo -(quadra preferito a qualunque della China 
per reclutare i fuoi vafcclli , eflendo alieno dal toc- 
care a quell’ ultima , e particolarmente al Cantone, 
a cagione del vile, e poco generofo trattamento 
che ricevè quivi Lord Anfon, dopo un viaggio 
così lungo, ed accompagnato da una così orribi- 
le fèrie di difgrazie, e di infortuni, che richiede- 
vano ogni pietà, ed affiflenza. 

Il dì zz. di Ottobre paffammo vicino all’ 
Ifole ' Bashee, le quali fembrano ‘ molto alte, e 
montuofè, ed il dì i6. di Novembre fi entrò nel- 
lo Stretto di Banca, quale è 45. leghe di lunghez- ^ 
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za, c veddamo divcrfi vafcclli mercantili. La ter- 
ra dalla parte finiflra era molto piana, ma eran- 
vi alte colline iulla (piaggia a dcftra, e diverfi 
fiumi, che sboccano nello foretto, il quale in 
alcuni luoghi non è piìl largo di lètte , o otto 
leghe . 

Il 27. di Novembre, Iccondo il nollro conto,' 
gettammo T ancora fulla fpiaggia di Batavìa , lèn- 
za che ci Ibflè Icguito verun’cllcnziale accidente 
dopo la noftra partenza dall’ Ilòle de’ Ladroni. 
In quello luogo oflcrvammo di aver perduto un 
giorno di tempo, dopo la noftra partenza d’In- 
ghilterra, eflèndo il giorno del nollro arrivo in 
quella città il 28. di Novembre. Trovammo il 
Falmouth, valccllo da guerra, condannato a gia- 
cere fui lido , e tutti i marinari in libertà di tor- 
nare in Inghilterra all'eccezione degli ufiziali pa- 
tentati, i quali erano fiati lafciati quivi fino a 
che i CommilTarj della Ammiraglità non aveflè- 
ro filmato proprio di richiamargli. Salutammo 
il forte con ii. cannonate, le qu^i, per qualche 
ragione incognita a noi, non fi degnò di refii- 
tuirci; bensì un valccllo mercantile Inglelc, che 
quivi trovammo all’ancora ci làlutò con ii. ti- 
ri di cannone, i quali da noi gli furono refi. 
Nella nofira dimora quivi fummo forniti abbon- 
dantemente di carne frelca, e di ottimi erbaggi, 
con frutte d’ogni forte, e fi ricevè a bordo gran 
quantità d’acqua al prezzo di cinque (cellini ogni 
Éoo. boccali. Una>navc di 450. botti fàbbrica- 
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ta a Bombay fu impiegata nel calaiàtarc il- Del- 
fino, ed inverniciarlo nelle fiancate. Ebbamo 
pare quivi tutta l’opportunità di informarci del- 
lo fiato, e della fituazione di qucfio pae!è, per 
lo che non farà forfè difcaro al lettore il lèntirc 
un particolar ragguaglio di tutto ciò, che fi 
intefe . 



L’Ifola di lava, di cui è la capitale Ba- 
tavia, è ficuata ne’ 6. gradi di latitudine meri- 
dionale, ed è divifa da Sumatra, la quale è cir- 
g cinque leghe diftantc dallo Stretto di Sonda, 
quale fi crede che fia 140. leghe di lunghezza. 
La fila direzione è perfèttamente da levante 
a ponente, c la fua larghezza , la quale non 
mai le $0. leghe, è varia in varj luoghi . 
Sulle cofte fèttentrionali di lava vi fono diverfi 
buoni porti , e comode , ma piccole baje, e fiori- 
te citta , c molte ifole vicine al lido , Bene hè 
lava fia fituata vicino all’ equatore, non oftantc 
pochi fono i climi piò temperati, e piò fàlubri 
del fuo, mentre i venti di levante, e di ponente 
foffiano per tutto l’intero anno lungo la fùa 
Ipiaggia, oltre a’ venti generali di terra, c di ma- 
re: ma però nel mefe di Dicembre la cofta è 
molto pericoloni per caufa de’ venti occidentali. 
Di Febbraio il tempo vi è incoftante con burra- 
febe, tuoni, e lampi, e di. Maggio le piogge f^ 
DO rivolta così rovmofe per tre, o quattro giorni di 
lèguito, che tutte le baflè campagne reftano fott 
acqua; noadicKno iw gran oomo^ apporta quo- 
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Aa dirguAoGi cìrcoAanza , q[uale h quello di dl> 
ftrug.gcre infinite covate d’ inietti , che altrimenti 
guaftercbbero tutti i frutti della terra. Lo zuc- 
chero, ed il rifo maturano ivi nel Luglio, e ncl- 
r Ottobre, i quali fono i meli che provvedono 
gli abitanti non folo di tutte le fpecie di fnitte, 
ma ancora di tutte le ncceffità, e delizie della 
vita. 

La terra, che folle cofte è molto firtllc, ^ 
vagamente divcrfìfiicata da valli, e da colline, le 
quali vicino a Batavia fono molto adornate da 
deliziofe coltivazioni, da^ belliilìmi canali, e da 
tutto dò, che può accrefoer bellezza ad un paefo 
di natura foa vago, e piacevole. Gli Olandefi 
però hanno ben poco avanzata la coltivazione 
nel paefe, che refla dietro a’fobborghi della dttà, 
mentreil paflTar piu dentro terra è quafi da per tutto" 
férratb da foreAe impenetrabili, oda montagne,’ 
che colla* cima pare, che tocchino le nuvole. 

Produce lava una quantità prodiaiofo di va- ‘ 
rj frutti; vi fono alberi di caccao in afiondanza , ‘ 
e nelle pianure crefoc* una forte di albero, che è 
chiamato da* Malàni jambooy, il fogo del quale' 
fi adopera* da' nazionali per rimedio ficuro con-' 
tro il ffulfo., male' che fovente attacca quivF 
con gran violenza. ’ ‘ ^ 

L' aoetola Indiana , la quale non s' afIbmV- 
glia punto a qtieHa d' Inghilterra, ò dagli abrtan-^ 
tf mangiata in gran quantità nelle lorb infialate,^ 
e ìc di Id fogHe mefcolate c©llh fcgàtnrja dd legnati 
' la làn- 




fàndalo, Jcrvotio loro di rIm:.iio ficuro per i ma- 
li de’ denti . 

Le loro frutte fono generalmente molto 
fugore, e particolarmente le zucche, l’inter- 
no delle quali è rolTo, ed ha un fapore fimile 
alle noftrc ciliege. Nella figura hanno granduli- 
ma lomiglianza con le arance, ma fono molto 
piìi groÌTe , una fola pelando talvolta otto, o 
dieci libbre. Quello frutto le fi lafcia full’ albe- 
ro continova nella fua perlèzionc tutto l’anno, 
c quando è colto , con poca diligenza fi può 
confervare quattro , o cinque xnefi ; e ci parve 
così eccellente , che le ne portarono molti in 
Inghilterra . 

Il frutto mango nalce da un fior bianco, 
il quale crelce fopra un piccolo ramicello di un 
albero groflb da ogni parte quanto una 
quercia Inglelè . Vi fa pure del pepe , e del 
cafìfo, e ad una piccola dillanza da Bataria vi 
fono diverlc coltivazioni di canne di zucchero, 
dalle quali ne cavano una gran quantità. 

Quella, che chiamano ivi quercia d’ In- 
dia, balla al pari di qualunque altra d’ Europa, 
effendo il fuo legno di tal durezza, che regge 
contro a’ vermi, e, ciò che fi ftima ancora piò, 
contro i topi, i quali fogliono aprirli il paflb 
a traverfo quali di ogn’ altra forte di legno. Le 
foglie di quell’albero bollite nell’ acqua fin tan- 
to che non ne lia confumata la metà fono tra’ 
pazionali il rimedio generale contro le plcurifiev 
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In fomma ci fìi detto, che qnafi ogni lórte 

d’erbaggio vi germoglia bene, e ci:c quelli por- 
tati non lòlamcnte da Suratte , e dalla Perfia, 
ma anco dall’ Europa moltiplicano intorno a Ba- 
tavia maravigliolàmcnte , di Ibrte che gli orti 
producono pilèlli , fave , radiche , ed erbe iiif- 
fteienti pel conlùmo di quella popolatifìTima cit- 
t’a. Ma però il rifo è il fole grano, che nafca 
in queir ìfola. 

I bolchi, e le foreflc di lava Ibn ripieni di 
una prodigiola varietà di beftie lalvatiche, come 
farebbe rinoceronti, tigri, daini, volpi, bufali, 
feimmie , cavalli falvatici , e coccodrilli . Le vac- 
caie fono quafi della groflèzza delle noftre d’In- 
ghilterra, c ordinariamente partorilcono due, o 
tre vitelli per volta. Le pecore fono parimente 
molto fimiii alle noftre, c vi è pure un nume- 
ro prodigiofo di porci, la carne de’ quali è (li- 
mata molto fquifita, e di gran lunga preferibile 
a quella del bove, c del montone. 

Vi è ancora gran quantità di uccellame 
particolarmente di pernici , fagiani, colombacci , pa- 
voni falvatici, e pipiftrelli così groffi , che il 
loro corpo è grande, quanto quello di un grof- 
fo topo, e le ali, quando fono fte(è, fi aprono 
almeno, tre piedi da un’eftremità all’altra. 

Per quel che riguarda a’ rettili, ve nc fono 
molti , c molto pcricolofi particolarmente gli 
feorpioni , tra’ quali ne veddi alcuni lunghi 
quali un terzo di braccio; quelli però di razza 
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più piccola (bno cosi comuni, che è quali im- 
pofiibile il poter muovere una fcansla, ura Ipe- 
ra , o un quadro grande, lènza trovarvene die- 
tro , ed elTere in pericolo di ellèr morii . Lo 
Icorpione meiefimo però foflbcato nell’ olio, ed 
applicato lulla ferita è il riinedio ordinario con- 
tro il proprio veleno. Oltre di quelli vi Ibno 
in gran numero ferpenti di differenti grandezze, 
cioè da un piede di lunghezza fino in dieci . 

Rifpetto poi agli animali propri per l’ufo 
dell’uomo non ve n’ è fpecie più abbondante del 
pelce, di cui vi fono divcrlè razze, e buonifll- 
me ; come pure un gran numero di tcftuggini . 

Anticamente quell’ ifola era divifa in varj pic- 
coli regni, i quali prelèntcmentc fono tutti fot- 
to la giurildizione del Re di Bantam , il quale è 
in pollcffb della parte orientale del regno, co- 
me lo fono gli Ólandefi della parte occidentale, 
e di alcuni pezzi di terra filila coffa . I nativi 
di lava fono , lécondo gli Olandefi , non folamen- 
tc fiiperbi fuor di mifura, ma bravi in tutte le 
arti d* impoffura. Hanno la faccia fchiacciata, 
e bruna , con occhj piccoli come gli antichi 
Chinefi , da’ quali fi vantano di trarre la loro 
prima origine . Gli uomini , i quali fon fòrti , c 
ben proporzionati , portano intorno al cor^ 
un pezzo di tela di cotone, il quale preflb i 
più ricchi è teffùto a fiori d’oro. Le donne fo- 
no in generale piccole di ffatura, e portano un 
pezzo di cela di cotone ^ che pende dalle fpal' 



• Digitized by -C+Xiglc 



le fino a’ ginocchi. La maggior parte, e fpecia- 
mente quelli più vicino alle corte, lono Maometta- 
ni, ed il refto Pagani. 

Nelle parti occidentali dell’ Ifola vi fono molte 
città, e neUa parte orientale vi fonò le città di 
Balambuan, e Mataram refidenza del Re di 
Bantam , il quale è parimente chiamato Impera- 
tore di lava. 

Batavìa non era anticamente altro, che un 
villaggio aperto abitato da’ Pagani, e circondato 
da una palizzata dì canne nodo!è , dette bamboos ; 
ma dopo che gli Olatìdcfi vi rtabilirono una co- 
lonia, diventò una delle più belle città dell’ In-' 
die. Giace in cinque gradi, e 50. minuti di lati- 
tudine meridionale, ed è bagnata da varj pìcco- 
li rulcclli, i quali fi unìfoono alfieme in un fol 
fiume prima di foaricarfi nel mate. La città è 
di forma quadrangolare fortificata con muraglie 
di pietra, le quali contengono ventidue baftioni, 
c quattro gran porte , due delle quali fono all’ 
ertremo grandiolé, e querte mura fono aldi fuo- 
ri circondate da un terrapieno , e da una larga foflà . 

Il porto di Batavia è molto fpaziofo, c 
capace di contenere mille vafodlì in gran ficu- 
rezza dalla violènza de’ venti. Quertb porto è 
chiufo ogni (era con una catena, a traverfo del- 
la quale nertlm vafcellò può paffàre lènza pcr- 
mUfione, e lènza pagare un dazio rtabilito, eflèn- 
do per quarto giiardata da una forte partita dì 
foldati' 
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Le ftrade vanno tutte in linea diritta, e 
fon quafi tutte larghe trenta piedi, cd ammatto- 
nate vicino alle caie, le quali Ibn belle, e como- 
de. In quindici di quelle Itrade (corrono altret- 
tanti canali d’acqua, c (òpra uno di quelli cana- 
li vi fono quattro fortilTimi ponti, ciafeuno di 
quattro archi larghi dodici piedi , ed in tutta 
la citta i ponti fono in numero di cinquantaléi 
oltre a molti altri levatoi fuori delle mura. Le 
ftrade fono così calcate , che dalle quattro della matti- 
na fino a ben tardi nella notte è molto dilfici- 
le il camminarvi a caufa della gran fòlla di po- 
polo, che continuamente vi s’incontra. 

In quanto alle pubbliche fabbriche, lo fpe- 
dale Chinefe è un bellilfimo edifizio, ed è man- 
tenuto dalle talTe , che fono Hate impollc fu’ 
matrimoni, fu’ mortori, e fulle pubbliche felle 
de’ Chinefi , come pure dalle contribuzioni volon- 
tarie de’ mercanti Chinefi. Nella medefima ftra- 
da evvi parimente lo fpedale degli abbandonati, 
ed un’altra fabbrica, nella quale fono albergati 
tutti gli artigiani, che fono al lèrvizio della com- 
pagnia Olandelè dell’ Indie Orientali. La compa- 
gnia vi ha parimente un gran prato per il co- 
modo di far le funi, ove è impiegato un nu- 
mero confiderabile di gente, che lavora all’ombra 
de’ noci , che fon piantati d’ ogni intorno . Al 
ponente di quello prato vi è il magazzino della 
compagnia ove fi conferva la cannella, i garofà- 
ni^ c umili generi, 
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Nel cartello , il quale è di figura quadran- 
golare , e fabbricato fopra una Ipianata , fono 
gli appartamenti per tutti i membri del confi- 
glio dell’ Indie . Il palazzo è dentro le mura del 
cartello, ed è alfegnato al governatore. E’ fab- 
bricato di mattoni , ma d’ una magnificenza e- 
rtrema, e più alto di qualunque altra fàbbrica 
della città . In cima alb torre di quefto palazzo 
è collocato un vafccllo di fèrro curiofamentc la- 
vorato, in vece di bandcroia, il quale è co- 
sì grande, che fi può vedere dal mare molte le- 
ghe lontano. 

Vi fono ancora de’ forti, fimili a de’ ridot- 
ti , fabbricati intorno alla città a qualche dirtan- 
za per difendere gli abitanti della pianura dalle 
incurfionì degli originar] del pae'è, i quali , pri- 
ma che fortero eretti , frequentemente calavano 
loro addoflb,e ne fàccheggiavano le coltivazioni. 

Traile principali fàbbriche pubbliche fi con- 
tano pure quattro, o cinque chiefè per ufo de- 
gli OÌandefi Calvinirti , oltre ad un gran numero 
di edifici religiofi per ufo delle perfone di tutte 
le religioni, ed una belb cab di città , ed una 
cab di correzione. 

Oltre la guarnigione, la quale confifte in 
foldati a piedi , vi fono pure de’ foldati a caval- 
lo per guardia degli effètti della compagnia. 
Quefti fono perfone di bella ftatura, e quando 
fono vertici co’ loro uniformi fanno una bella com- 
parb» 

Gli 
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GII abitanti di Batavla fono compo/H dì 
varie nazioni, traile quali gli Olandefi fono i pii» 
potenti, ed ipiù ricchi. Dopo diquefti fono iChi- 
nefi, che fon forfè i più aftuti ingannatori del 
mondo. Hanno in affitto i liquori, e la doga- 
na , e s’ intercflano afTolutamcnte in qualunque cola 
di dove fpcrino ritirare il minimo profitto. Vi- 
vono fotto di un governatore di lor nazione, e 
veftonfi nella medefima maniera, che quelli della 
China , ma portano i capelli lunghi , e pulitamen- 
te intrecciati, non avendo in quell’ ultima circo- 
ffanza verun riguardo agli editti dell’ Imperadore 
Tartaro, il quale obbliga i nativi nella China 
a tagliarfi tutti i capelli fliori che un ciuffo . Me- 
rita olfervazione , che folla cima di un monte dì 
terra , fotto del quale giacciono le offa di uno de’ 
loro governatori, vi è una tavola, fopra la qua- 
le vi è polla una tazza, dentro a cui varie vol- 
te i Chinefi mettono del danaro, o delle provvi- 
lìoni, come un’ offèrta all’anima del morto. Que- 
llo depofito è collocato nel mezzo di un bofohet- 
to al di foori di una delle porte della città. 

I Malajani, che fono i più proffimi in ric-- 
chezze, ed in commercio a’ Chinefi, hanno effi^ 
pure un loro governatore. Le loro càie fon co- 
perte' di foglie, e circondate di alberi di caccao. 
11 loro abito è fimile a quello de’ Ghindi , e qua- 
li lèmpre malUcano del betel. - 

I Mardykeri , o Topaffl fono- idolatri di 
varie nazioni, i quali dimorano ugualmente den- 
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jtro, che fuori della città, e fèmbra che iìeno 
gente di buon naturale, c che li adattino lèn- 
za gran difficoltà a’ collumi , ed alle maniere de’ 
popoli, tra’ quali vivono, I loro mercanti fan- 
no un confidcrabil commercio, c gli altri eJcrci- 
tano vari mcllieri, e particolarmente fono eccel- 
lenti nel cullodire i giardini. La loro maniera di 
Veftirc è quali limile a quella degli Olandcli, c 
le loro cale fono di pietra ben fobbricate, e co- 
perte di tegoli. 

Oltre a quelli vi fono perfone di molte ab 
tre nazioni, le quali tutte hanno i loro abiti, 
maniere , collumi , e chicle differenti , di forte che 
gli abitanti di quefta città fanno la pib bizzar- 
ra comparlà, die fi polTa concepire, a chiunque 
non gli ha mai veduti. 

Dopo aver efamioato tutto ciò , che era de- 
gno di olfervazione in Batavia , ed alleftito inte- 
ramente il Delfino, e caricato non folo molto 
legno, ed acqua, ma anco una fufficiente quanti- 
tà di nuove provvifioni, levammo l’ancora, e 
fi fece vela in compagnia del Domatore il 9. di 
Dicembre; eflèndo flati (aiutati alla noflra par- 
tenza da un valcello Inglelè , die era all’ ancora 
(iilla fpiaggia, dal Capo- (quadra Olandefe, e dab 
la fortezza. 

PalTammo traile Mille Kole , ed nn gran 

nu- 



C) Qtteftc fono una moltitudine di piccoli f- 
fime ifole^e quali fi eftendono lun^o la parte fet- 

ten- 
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numero d’ altre chiamate comunemente il Lotta 
di Ro!e , avendo un tempo nuvoloso accompagna- 
to da tuoni, c da lampi; ed il dì io. s’cnrrò nel- 
lo Stretto della Sonda, ove la terra da ambedue 
le parti c molto alta tanto fulla fpiaggia dell’ 
àiòlà di Sumatra, quanto fu quella di lava, il pat 
l'aggio traile quali fórma lo Stretto della Sonda. 
La terra di queft’ ultima ifola è ivi molto irre- 
golare , e gli abitatori molto poveri . Contratta- 
rono con noi principalmente per degli abiti vec- 
chi, c rioi ebbamo la comodità di provvederci 
di un gran numero di belliffimc teftuggini verdi, 
c di uccellami , e frutte di tutte le forte in grand* 
abbondanza. Il Capo - (quadra particolarmente; 
comprò per dieci talleri tante tartarughe, che pe- 
iàvano piìi di mille libbre , una parte delle quali 
egli donò all’ equipaggio del vafcello , ed una par- 
te parimente mandò a’ marinari del Domatore. 

Il 14. alle 7. della (èra gettammo l’ancora 

egli 



tentrìonale di lava^ quaji fino alla punta ocdden-l 
tale della nuova Guinea. Il Capo-fquadra 
\ycin facendo vela per me^^o ad effe , e trovando 
impcffìhile di contarle , fi dice , che deffe loro il «cv 
me delle Mille Jfole . Sono elleno abitate da popo- 
li falvatici di color nero y i quali vanno quafi nu- 
di y e fono famofe per la -produzione di una héT- 
lijfirna fpecie di uccelli conofeiuti tra noi fiotto no- 
mi di Uccelli di P aradi fio. 
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dalla parte fèttentrionalc dcH’Iibla del Principe, 
la quale è polla dentro airingrclTo meridionale 
dello ftretto, per far nuova provvifionc di legne 
c d’acqua. Trovammo quell’ ilola ben fornita d’ 
ogni Ibrtc di provvilìoni, e particolarmente d’ 
uccellami . Gli abitatori Ibno fecondo tutta 1 ’ 
apparenza liberi dal dominio degli Olandeli quan- 
tunque fecondo ì racconti fattici, catlano fpeflb 
vittime della loro non provocata crudeltà, men- 
tre Ibvente gli prendono, gli riducono in fchia- 
vitìi, e ben fpelTo ancora gli vendono nell’ iflelìà 
guifa , che fi vendono i Neri fullc cofle della Guinea . 

Dopo aver rellaurato il piccol danno, che 
aveva follèrto il nollro vafcello in quel tempo, 
per ellèrli fiaccati alcuni pezzi di rame dalla 
poppa alla parte flniflra a cagione della piccola 
ancora di ficurezza, il di19.fi fece vela dall’Ifbla 
del Principe ammannando contro vento traila 
fpiaggia di lava, e della fbpraccennata ifbla. 

Il 25. ebbamo un leggier vento, e un tem- 
po piacevole, e per efTere il giorno di Natale T 
equipaggio era tutto in brio, ficchè molto fiior di 
tempo ci fbpraggiunfe in quel giorno un’acciden- 
te, che ci diede gran pena. Guglielmo Walker 
cannoniere, che erafi addormentato con una pi- 
pa in bocca , cadde da bordo , e non oflante tutte 
le diligenze poffibili fatte per fàlvarlo , non fi ri- 
vedde più . Era queflo pover’ uomo un ottimo 
marinaro, e univerlàlmente rifpettato dagli ufi- 
^ij e cU tutto r equipaggio. 
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II 29. cominciammo a mangiare del rl.'b' 
in vece di pifeUi, e di farina di vena, condito 
con zucchero in vece d’olio . Non ci accadde 
cofa alcuna di particolare fino al 9. di Febbra*' 

10 1766., in cui prcTamo terra 50. gradi all'o-' 
rifntedi Capo di Aguilas. Ebbamo un vento con-' 
trario per molti giorni di f^ito, ma non oftan- 
tc il dì 14. parlammo il Capo di Buona Spe- 
ranza, e fi gettò l’ancora nella Baja della Tavo> 
la con un vento frefeo ammannando contro 
vento , ed ammainando ftrettamente la vela mag- 
giore , ed il trinchetto , e quivi trovammo alcuni-* 
vafoclli leggieri Olandefi, c delle navi mercantili 
deir Indie caricate per l’Europa. In quella baja' 

11 vento fud-efl loffia così fòrte, che d obbligò 
a metterci all’ancora con gli alberi, e antenne 
calate, c qualche volta le fcialuppe avevano gran 
difficultà di andare a terra per caufa della vio-' 
lenza delle bufere, le quali in certi tempi partico*' 
lari fono ivi tanto fiarti, che fiaccano i vafcelli 
dall’ancora, e gli trafportano in mare. 

Al noflro ingrcflo nella baja fàlutammo il' 
fòrte , che immediatamente ci rcflituì il complimen. 
to, ed il Capo-fquadra andò a terra a far vi-"* 
fica al Governatore, il quale lo ricevè ‘con tutti '* 
ì legni del rifpetto dovutogli. 

La piazza, nella quale alloggia il Governato-' 
re è circondata da -molte altre- grandiffime fàb- 
briche ^^.oltr» a quella aflègnata* per l' ufo di quc-^. 
(lo orande ufizialc/ tf quivi ^ la figmi*' 

di 



di un principe . II noilro Capo - (quadra nel 
tempo della i'ua dimora abitò in una cala ac- 
canto a quella del Governatore , ed ebbe la 
léntinella alla porta, ed un fargentc, che l’accom- 
pagnava ogni volta che ufeiva dì cala . Nel mez- 
zo di quella piazza vi è una bellini ma fontana, la 
quale provvede d’acqua la maggior parte della 
città . 

Gli ufiziali di ambedue i valcelU nel tempo 
che furono a terra albcrgaron particolarinence 
nelle calè del fig-nor Principe, k quali, infieme 
con molte altre della città, tòno preparate per 
gli ufìziali de’ valcdli , che fi fermano al Capo 
per far provvifioni; e ficcome era gran tempo 
che non avevamo goduta veruna ricreazione, co- 
sì pafiammo allora il nofiro tempo molto alle- 
gramente. Tutto quello principalmente fi deve 
alla civiltà degli abitanti, i quali, ficcome lùfii- 
(lono fopra i bifogni delle navi ftraniere, che ivi 
arrivano, così credono loro intereffe il trattarle 
con buone maniere, e lo ulàre una compiacenza 
firaordinaria con tutti i fòrefiieri. 

Durante la noflra permanenza al Capo di 
Buora Speranza tutto l’equipaggio fii trattato 
a manzo , e caftrato frefco , mentre k provvifio- 
ni erano così a buon mercato, che con un tal- 
laro Spagnuolo , fi poteva avere un cafirato , 
che dopo Ipellato pelava cinquanta , o (éfiànta 
libbre , ed i quali hanno le co^ grolfifli- 
foej e ripiene di .un grafib, che a mangiarli è li- 
mile 
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mlle al midollo, c tanto 1 cabrati, che i bovi 
fono cftremamenic faporiii. Le pellidi quelli ca- 
li rati non fon coperte di lana come quelle de’ , 
noftri d’Inghilterra, ma da una fpecie di pelu- 
ria mefcolata con de’ peli lunghi. I giovenchi 
fon grolfi, ed in gran quantità, e per lo più 
gli tengono appaiati, mentre ne prefèrilcono l’ulb 
a quello de’ cavalli, e ne attaccano alfieme ot- 
to, o dieci condotti da uno fchiavo, che gli 
va avanti per guidargli. 

I cavalli lon piccoli, ma molto Ipiritolì , c 
ci fu detto una loro particolarità, la quale lì è 
che non li pongon mai a giacere , che quando 
fono malati, c che quello - è un légno infallibile, dal 
quale i padroni conolcono quando non Hanno bene . 

Per quel che riguarda il paelc in generale , 
egli è pollo in j5. gradi di latitudine meridio- 
nale , ed in un clima temperato , dove non li 
conolcono nè l’ellremo caldo, nè l' diremo freddo. 
.Vi è quantità di bellilfime vedute, elTendo le colle 
delle montagne fparlc di alti bolchetti di bellilfi- 
mi alberi , e le valli , c le pianure ripiene di de- 
lizioli prati adorni di gran varietà di bellilfimt 
itori , i quali riempiono l’ aria della loro fra- 
granza . La terra pure produce un numero prò* 
digiofo di bcllilfimi vegetabili , ed una.gran quan- 
tità di ottime frutte , mentre la maggior parte 
di quelle, che vi fono Hate trafportate dall’Indfc 
Orientali, ed Occidentali, vi vengono tanto bene, 

• quanto ne’ propr j loro terreni . - - t 

Uno 
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Uno de’ pììi belli alberi naturali di quel pae- 
fe è r aloè , del quale ve ne fono varie forti , 
nè fi vedono folamente ne’belliflimi giardini del- 
la compagnia , ma crefeono in gran numero 
nelle crepature degli fcogli , e fi dice , che per tut- 
to r intero anno ve ne fieno fempre de' fioriti 
o di una forte , o di un’ altra . 

£’ ancora bellifiimo 1’ albero dagli Indiani 
ch’iamato albero d’ oro dall’ avere delle piccole foglie 
color d’ oro fpruzzate di • roflb con un piccolo 
fiore verdiccio . 

Vi fono parimente molti peri cotogni , il fruf- 
to de’ quali fi dice eflèr non folamente più grof- 
fo , ma migliore ancora delle cotogne di qualun- 
que altro paeiè del mondo conofoiuto . Gli O- 
landefi, che ivi fi fono ftabiliti, hanno trovato 
molte maniere eccellenti per confervarli , e no 
fanno non folamente una gran quantità di sfoglia- 
te per loro ufo , ma le vendono ancora alle na- 
vi , che ivi fi fermano a far delle provvifionì . 

Si trovano ivi ancora tre fpecie di quel de- 
Bziofo frutto detto ananà, e delle arance ’ di Ipecie 
non conofeiute in Europa con altre forti di fa- 
poriti frutti , de’ quali non mi ricordo i nomi i 
Non vi è paefe nel mondo, che fia piìl ab- 
bondante di varj animali. Tra le beftìc (àlva- 
tiche vi fono elefanti , rinoceronti , bufali i 
leoni , tigri , leopardi , lupi , cani folvatici j 
ifirici , gran beflie , cervi , capre di varie forti j 
cavalli lalvatici y ^quel bellilTimo animale detto 
i * K '' ^bra 
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zebra, e rriolti altri . Uno de* più ’ftraordinarj 
tra quclti è un piccolo animale qualche colà 

piu grolTo di uno IcoiattoJo , il quale ha la tc- 

/la , die fi aflbmiglia a quella di un’ orlò . Lo chia- 
mano il topo lònantc , a cagione di uno ftrcpi- 
to , eh’ ei fa fovente con la coda , la quale non 

è nè pclofa , nè molto lunga.. Il dorlo è di 

color d’ uliva , e le oofee quafi nere . Vìve per 
\o piu lugli alberi (aitando com’ uno (coiattolo 
dall’ uno all’ altro, fi notriroc di ghiande, di 
noci , e cole limili , e miaula come un gatto . • 
- Gli animan di penna non fono meno nu- 
merofi , perchè oltre di quelli conofcniti in Eu^ 
ropa vi fi trovano degli llruzzi molto più grof- 
ii di quelli da noi veduti nello Stretto Magella* 
oico , .de’ flaminghi , de' fpoon-billi , degli uc- 
celli blù , de’ piochj verdi , delle lingue lunghe, 
ed un gran numero d' altri . 

, Il fiammingo è più grolfo di un cigno , 
cd è un uccello bclliflimo , c maeftofo . Ha la 
teda , ed il collo bianco come la neve , e quello 
molto più lungo di quello del cigno. Il becco 
è molto largo , e nero in punta , ' ed il redo è 
d’ un turchino pieno . La parte fuperiore delle 
penne deli’ ali è del color di fiamma, e l’ infe- 
riore nera ; le gambe perb, le quali fon più 
lunghe di quelle di una ^cicogna, fono color d’a- 
rancia ; ed i piedi forhigiiMa a quelli dell’ oca , e 
Ixnchè quedi uocelH . fi ; Iftàtrilcanò di pefee , la 
loro carne è lana ebe iàporka . 

itidsj; -- I pie- 
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I picchi verdi fono tutti verdi al di (òpra 
alla riférva di due macchie rode, una delle quali 
è nel petto , e l’altra nella teda , ed c un uccello 
bellilfimo, e fi palce di infetti, eh’ ci trova folla 
Icorza degli alberi . 

L’ uccello detto lingua lunga è della grot 
Iczza in circa di un fringuel marino , e la foa 
lingua non folamente è lunghidìma, ma' fi dice, 
che fia dura come 1’ acciaio , e la punta è acu- 
ta , c pungente quanto la punta di un ago , eflèn- 
do efia una difoià datagli dalla natura per fim 
prefervazionc : le penne della pancia fon gialle, 
ed il refto macchiate . 

Vi fono pure al Capo di Buona Speranza 
diverlc fpecie di pelei eccellenti , molti de’ quali 
fon comuni all’ Eitropa , ed altri particolari a 
y 5 iie’ mari . 

I rettili , e gli infètti fon parimente nurae- 
rofifllmi, e vi fono' tra quefii varj lèrpenti, al- 
cuni de’ quali fon velenofi all’ eftremo , molti 
feorpioni , ed .alcuni centogambi . In tal gu’dà 
per contrabbilanciare i grandi' avvantaggi, che 
gode quedo paelè per 1* abbondanza di animai 
da farne ufo , . ve ne fono dati mefcolatl molti , che 
fono prcgiudiciali ,.e pericolofi ; quafi» per. dare 
a vedere all’ uomo , che in mezzo alle maggiori 
delizie, e fèUoità,.chc fona date compartite a queÙ 
la raaravigliofa parte dell* univerfo , era neceffiù 
4-io die vi fede mcfoolata una certa porzione di 
xnalc , . per: rcnddila qjìù uguale aglwaltri^pfied, cly 
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per certi refleffi potrebbero parere mcnodefidcrabiJi. 

Ma per tornare al noftro viaggio , dopo il 
noftro arrivo al Capo di Buona Speranza aven- 
do trovato che la noftra prima antenna era 
marcita nelle attaccature, e che non era più 
d’ ufo , le ne comprò una nuova . Mentre fummo 
quivi ci provveddamo di bove , che falam- 
mo da noi ftefll , e di gran quantità di caftrati 
vivi , bifeotto frcfco , e frutte per ambedue 
i nofrri vafcelli , e di nuova provvifione di legne , 
e di acqua, e di tutto il necefTario . Quando 
fummo compitamente allertiti per far vela lècon- 
do il nortro gran defiderio verfo cafa , il no- 
rtro Capo-(quadra fi licenziò dal Governatore il 
dì z. di Marzo, e fu ricevuto a bordo affieme conia 
guardia, che lo accompagnava . Il giorno dopo a- 
vendo levata 1’ ancora fiutammo il forte con 
1 5. tiri di canoonc , i quali ci furono immedia- 
tamente reftituin , c latta vela lafoiammo nella 
baja lètte navi Olandefi , ed alcune altre navi mercan- 
tili deir Indie , c di altre nazioni , 

Il 16. Marzo noi veddamo gli Icogli dell’ 
Ifola di S. Elena, che rtava all’ovcrt verfo nord 
in dirtanza di fette , o otto leghe . Negli otto 
gradi , e quindici minuti di latitudine meridionale 
veddamo una nave rtraniera, la quale inalberò 
bandiera Francefe , ma nella fera la perdemmo 
\ di virta. 

In tutto querto tempo ebbamo buona ' fta« 
glone, ma il dì ao' a xz. ore di mattina £uzi< 
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mo fpaventati a caufa di una balena, che diede 
in pieno contro il valcello, percotendone prima 
la tcftata, e quindi la prua a mano finiftra. Ciò 
meflè il Capo - fquadra , e gli ufizìali in non pic- 
cola coftcrnazione dubitando che il vafcello non 
aveflè foflèrto dalla violenza del colpo, comecché 
in quel tempo fi vogava a ragione di lèi nodi T 
ora. Non oftante trovammo ciò non eflèrc fiato ac- 
compagnato da veruna cattiva confèguenza , c ved- 
damo il mare, vicino al luogo dove era léguito 
queir accidente, tinto di fangue; lo che ci fece' 
credere che la balena fbflc morta , o almeno 
grandennente ferita. 

Il dì 14. il capitano del Domatore fece 
légno di accofiarfègli , e venne a bordo per far 
(àpere al Capo -fquadra, che le corde del timone 
fi erano fiaccate dal piliere di poppa , e per que- 
llo il timone eradivenuto del tutto futile. Sopra di 
ciò il Signor Byron fiimò proprio di mandare 
il fuo legnaiuolo con de’ garzoni a bordo del Do- 
matore per fabbricare una macchina da guidar- 
lo in vece del timone, molto fui modello di 
quella di Ipfvf'ich, la quale fu terminata in fèt-' 
te giorni con generale fodUfàzione. Ed infatti 
dall’efito fi trovò, che ella corrifpondeva beni fi 
fimo , perchè nel loro pafiaggio ad Antigua, 
dove in vece di fer vela per l’Inghilterra fi in- 
cao^inarono per rimetterli colla fperanza dì ’ 
incontrarvi una fiagione più dolce, trovarono 
che la diff gfcma di ùa vela con quella macchi» 
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na era fole di circa a cinque miglia in 48, ore. 
Dopo la partenza del Domatore, il quale fu la 
prima volta , che fi fcparò da noi per qual- 
che tempo dopo la noflra partenza d’Inghilter- 
ra, ebbamo una violentUnma burrafea di vento, 
la quale ci fpinfe verfo il nord deH’Ilòle Occiden- 
tali, fino a tanto che non ci apprefTammo a 
dugento leghe alla terra , dove parlammo eoa 
diverfi vafcelli arrivati di poco dall’Inghilterra, 
i quali ci diedero un fàlfifTimo rapporto della fi- 
nuofità della colla. Ebbamo allora un fòrte ven- 
to di Jevantc, il quale continuò molti giorni, 
ed il tempo ci parve molto freddo per eflèrci, 
noi accoftumati durante un così lungo tempo 
ad un clima caldo, e fpecialmente perchè i noftri 
abiti non erano molto proprj per un aria così 
pungente: alla fine però ebbamo de’ venti favore- 
voli, ed il dì 6. di Maggio fi feoperfe rilòla di 
Scilla , e fatta vela pel canale alle nove della' 
mattina fi arrivò alle Dune , ove gettammo 1 * 
ancora afpettando di ricevere gli ordini. 

In tal guifa fi finì felicemente il noflro 
■viaggio, nel quale mediante l’aiuto della Divi- 
na Provvidenza, eia tenerezza, cd attenzione del 
Signor Byron noftro illuftre Capo-fquadra, chó 
procurò di affi fiere l’ equipaggio con de’ brodi por- 
tatili, e che con grandiflima: umanità* diflribuì 
agl’ infermi, le, provvifioar ddla-fi» propria • tavo-» 
la, nel quale, io didi, la: fpaventolà irudattia dei- 
li?^ Icof buijo. di ; nw» 4c6i. jiiaio- twribiJc 
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tale, € nel quale' perdefnmo mino!’ numero di 
perfone di vcrun altro valccllo , che abbia int-ra- 
prefb (imii viaggio. Merita dunque che li (àppia 
dalla pofterità, per onore <li quello sì umano co- 
mandante, che lotto di lui U Delfino, ed il Do- 
matore hanno latto il giro della ttìrra, c che in 
così lungo viaggio a traverlò tanti mari, e cli- 
mi diverli , e dopo aver fatto vela molte miglia- 
ia di leghe lòtto k zona torrida, non li lon per- 
duti che lèi uomini foli tra tutti due i vafcelli, 
Comprcfi quelli , che annegarono: numeto così pic- 
colo, che è molto probabile, che ne làtebbero 
#norti piDi quand’anco, mai avellèro lalciató terra. 

Dal noltro arrivo a Spithead, lirio a clic 
lafclammo il vafcello nel fiume, non fu permclTo 
a veruna barca di venire al nollro bordo, nè 
dar ri l'po Ila a veruna dimanda, che ci veniUè lat- 
ta di chi noi eravamo, o.^da che parte folfimo 
venuti, di forte ohe varie- furano le congetture, 
che fùron fatte fui noflro lungo viaggio. Dopo 
però avere attefo pochi giorni, ogni marinaro, 
lècondo la promeda del Capo-lquadra , ricevè pa- 
ga doppia per fuo incoraggimento , ed ebbe licen- 
za di andare a godere di tutte quelle confolazioni , 
che dopo una alTenza di 21. meli dal noAro nativo 
paefe li può ognuno fupporre, che folTcro arden- 
temente defidcrate. 

Così terminò il noAro viaggio, originalmen- 
te ideato da’ CommilTarj della Ammiraglità , e che 
ha prodotto la fcoperta di quell’ ifolc, che hanno 
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ultimamente tanto eccitata l’ attenzione del pubi 
blico. Sono elleno quivi delcritte con tutta quel- 
la accuratezza, che hanno permelTa le necelTarie 
occupazioni, che fi richiedono in certi tempi da 
chiunque è a bordo, e con quella verità, e au- 
tenticità , che fi può giuftamente afpettarfi da uno, 
che ha veduto tuttociò , di cui ha data la deicri- 
zione. In (omma le il lettore troverà nel corlb 
di quell’ opera qualche colà che Io diverta, e che 
nel tempo illeflb gli aumenti le lue cognizioni 
geografiche, l’autore di quelli fògli fi crederà di 
avere felicemente impiegato quel tempo , che nell’ 
ellere a bordo ha làputo rifparmiare traile lue piU 
ncccflàrie occupazioni. 



FINE. 
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